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l'insegnamento o dall'ambizione, la partenza di Michelangelo da Pa­
dova ··dovette dipendere dalle sue precarie condizioni di salute. Già 
a Modena aveva sofferto per l'inclemenza del clima padano 117

• Du­
rante l'ultimo inverno trascorso a Padova, che quell'·anno fu partico­
larmente rigido, scrisse a un amico che « l'orribile e crudelissimo 
.freddo » lo aveva « come immerso in un torbidissimo letargo senza 
l'uso libero della penna e dello spirito» (Doc. I; 6 ). E ciò si aggiun­
geva ai malanni che lo tormentavano da tempo 118

• Doveva essere la 
speranza di ritemprare le forze a fargli desiderare il trasferimento in 
Spagna. I biografi tacciono sulla strada seguita da Michelangelo per 
ottenere una carica, a cui non dovevano mancare altri aspiranti. Ma 
non è improbabile che ancora una volta v·enissero in suo aiuto i vecchi 
amici e benefattori Dolfin. In particolare Daniele, che a Vienna tute­
lava gli interessi della Repubblica durante la guerra di successione 
spagnola 119

• Come ·suole accadere in simili casi, Michelangelo non do­
vette trascurare altri •appoggi, per esempio quello della potente fami­
glia Moles. Ad essa apparteneva quell'Annibale che in una lettera del 

dato che nel 1709 le casse del pretendente austriaco erano In un dispaccio 
degli inizi dell'anno, l'ambasciatore estense a Vienna parlava della << urgenza di soc­
correre prontamente il Re Carlo, ridotto all'ultimo. et ( ... ] in pericolo di dover partire 
da Barcellona"· Gianninf al duca, Vienna 24 I 1709. AS'M, Cancelleria ducale: Dispacci 
di Germania, fil. 146, fase. 54. Nei mesi seguenti la situazione permase assai grave, 
tanto che Carlo III non era in grado di pagare il soldo neppure alla Guardia del cor­
po. Cfr. i dispacci del conte Orazio Guicciardi, ambasciatore estense a Barcellona, · 
del 14 X, 4 XI e 7 XII 1709. ASM, Cancelleria ducale, Dispacci dalla Spagna, fil. 70. 

117 Il 27 III 1683 Ramazzini scriveva da Modena al Magliabechi: « Qui corre una 
pessima costituzione .di freddori e doglie di costa, a segno che suonano spesso le 
campane. Il P. Fardelli da due giorni in qua trovasi in letto con un poco di febbre>>. 
B. RAMAZZINI, Epistolario cit., 27. . 

118 II 4 Xl 1706 Ramazzini informava i Riformatori dello Studio di Padova che 
il «Signor Abbate Miche! Angelo Fardella havendo in Venezia sul fine di settembre 
sofferto un profluvio di sangue in circa di libre cinque per causa d'un calcolo attra­
versato nel canale dell'urina, e non essendosi per anche ben rihavuto, anzi pochi gior­
ni sono havendo sentito qualche incommodo nell'istessa parte con difficoltà d'orina, 
e perciò obbligato à porsi in mano de' Chirurghi; però detto Signore non può senza 
grave pregiudizio di sua salute esporsi per ora à fare le pubbliche Lezioni nello Stu­
dio''· Ibid., 339-340. Nella Biografia universale antica e moderna (vol. 19, Venezia 
1824, 406-407) si legge, a proposito di Michelangelo, che «era dotato di mol­
to spirito e di un'immaginazione brillantissima, ma l'abitudine della meditazione 
aveva alterato la sua fisionomia sì, che l'apparenza era in lui d'imbecille>>, In realtà, 
le cause del suo declino erano ben diverse. 

119 Daniele Dolfin (cfr. nota 104) nel 1700 venne nominato ambasdatore straor­
dinario della Repubblica a Vienna per gli affari riguardanti la guerra di· successione 
spagnola. Sulla sua missione egli scrisse una Relazione (·1708) che si conserva alla 
BIBLIOTECA MARCIANA DI VENEZIA. Cfr. B. G. DoLFIN, I Dolfin cit., 174. Il 31 VIII 1709 
C. A. Giannini scriveva al duca: << Dimani seguirà il solenne ingresso degli A-mbascia­
tori Veneti Delfilii e Morosini. Per il loro altro Ambasciatore Foscarini, nominato 
al trattato di pace, corre voce sia un buon francese >>. ASM, Cancelleria ducale, Di­
spacci di Gel'111ania, fil. 146. 
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21 febbraio 1709 il Fardella definiva «Padrone e Cavaliere ver·a­
mente incomparabile ed adorabile per le rarissime ed eroiche sue con­
dizioni, e principalmente per l'estrema sua cortesia e beneficenza» 
(Doc. I, 9). Quale debito di gl'latitudine lo induceva ad esprimere pa­
role, che vanno ben al di là di normali espressioni di cortesia? C'è da 
supporre che l'Annibale summenzionato fosse parente di Fran­
cesco Moles, duca di Parente, che era uno dei più influenti perso­
naggi della corte di Carlo III 120

• Era quindi in grado di favorire la 
candidatura di Michelangelo, che forse aveva conosciuto personal­
mente a Venezia al tempo in cui vi rappresentava la Spagna ( 30 IX 
1695 - 14 IV 1698) 121

• 

. Un altro valido aiuto poteva darlo la corte di Modena, per i 
legami dinastici e politici che la univano agli Asburgo 122

• E ha tutte 
le caratteristiche di una captatio benevolentiae lo zelo per la tesi esten­
se, dimostrato da Michelangelo in occasione della disputa di Comac­
chio. Per sua stessa ammissione tale materia esulav,a dagli interessi 
di un « incolto e nudo filosofo » quale si riteneva, ma riguardava 
« soggetti versatissimi e consumati nell'Isteria Sagra e profana» (Doc. 
I, 5). Non era un motivo plausibile per tenersene fuori? Tanto più 
che l'affare non era immune da rischi, visto l'atteggiamento di pru­
dente riserbo della Repubblica veneta 123

• Cosa spingeva Michelangelo 

120 Francesco Moles, duca di Parete; era naturalizzato napoletano. Fu reggente 
del Collaterale, ambasciatore spagnolo a Venezia, Lisbona e Vienna, ambasciatore 
cesareo in Spagna, Conservatore del Patrimonio d'Italia, Gran Cancelliere a Milano. 
Col tempo cambiò la sua «strenua impostazione anticurialista », aspirando alla por­
pora cardinalizia. Il Giannini lo definiva un << volpone ,, (Vienna, 17 VIII 1709), che 
fingeva di favorire l'elezione di Rinaldo I a governatore della Lombardia, ma che in 
realtà era soltanto preoccupato dei << propri interessi con la. corte di Roma » (Vien­
na, 27 VII 1709): come tutti coloro che partecipavano <<al traffico di Capelli, Mitre, 
Benefici et altre merci simili, che niente pur troppo costano al Papa per farsi le 
creature» (Vienna, 10 VIII 1709). lbid. Sul Moles cfi:. Biografia universale cit., vol. 
38, Venezia 1827, 273. Sue lettere a diversi si conservano in ASM-P, fil. 706, fase. l; 
BE-AC: MoLES Francesco. Cfr. anche in BIBLIOTECA APosTOLICA VATICANA: Decreto di no­
mina del Moles a Conservatore del Patrimonio d'Italia, Madrid 24 IV 1699 (Barb. Lat., 
9883, f. 121), e una Lettera in nome di Carlo re di Napoli al card. Vincenzo Maria Or­
sini are. di Benevento (poi Benedetto XIII) sopra i benefici eccleswstici di cui devo­
no godere soltanto i sudditi del regno, Barcellona 28 IV 1708 (Vat. Lat., 10738, ff• 167-
168'). 

12i Il 22 I.II 1698, essendo in procinto di lasciare l'ambasciata di Venezia per 
quella di Lisbona, Moles inviò una lettera di congedo a Rinaldo I. ASM-P, fil. 706, 
fase. l. A Napoli era stato fautore del <<partito cartesiano-anticurialistico » (F. Nico­
LINI, La giovinezza di G. B. Vico, Bari 1932, 180), e doveva quindi essere ben disposto 
a favorire il Fardella. Tanto più che alla corte di. Barcellona c'era bisogno di validi 
collaboratori, avendò Carlo III « molto pochi d'abilità, per affidarvisi ». Giannini al 
duca, Vienna 29 i 1709. ASM, Cancelleria ducale, Dispacci di Germania, fil. 146, fase. 54. 

122 Rinaldo I era cognato dell'imperatrice Maria Amalia (1673-1742), avendone 
sposato la sorella Carlotta Felicita di Brunswick-Liineburg (1671-1710). 

123 Il 24 I. 1709 Giannini scriveva· al duca: << Tiepoli, nell'entrare che domenica 
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a procurare « not1z1e rare e rigua:rdevoli spettanti alla Serenissima e 
[ ... ] adoratissima Casa d'Este » - tra gli stessi modenesi residenti 
nel dominio veneto vi fu chi rifiutò questo tipo di compromettente 
collaborazione 124 

-, se non il desiderio di ottenere o di ricambiare 
un importante favore? 

. In quel periodo Rinaldo I non la:sdava intentato alcun mezzo 
per ottenere adesioni alle proprie aspirazioni territoriali. A sostegno 
di un'intensa azione diplomatica nelle varie caphali europee, tanto la 
corte di Roma che queUa di Modena pubblicarono opere per il­
lustrare i rispettivi punti di vista 125

• Anche il Muratori scese in 
campo con le sue Osservazioni 126 sull'opera di Giusto Fontanini Il 
Dominio temporale della Sede Apostolica sopra la Città di Co­
macchio 121

• La rappresentanza diplomatica estense a Venezia, di 
cui era titolare l'abate Pietro Giovanni Giardini 128

, fungeva da centro 
di diffusione dello scritto muratoriano nell'Europa centro-settentrio­
nale, oltre che nel dominio veneto 129

• Il duca, che non si stancava di 

mattina scorsa faceva nella seconda anticamera di S. Maestà Cesarea, tiratomi in di­
sparte [ ... ] professò di farmi un discorso da amico, che saria lungo a dire. Vi notai 
dentro, nell'oculta violenza dell'allusione, del Veneto non solo, che del Romano, del 
Francese e per sino dell'Alemano; ingredienti tutti, valevoli a sconcertare forsi ogn'al­
tro stomaco e petto che il mio, riconosciuto, com'egli asseriva, per l'unico che ostas­
se al Ministero qui, non che ad ogni corte contraria alle mire di V.A.S., et eccitassi 
la Maestà dell'Imperatrice, anche contro la propria sua quiete, a procurare l'ingran­
dimento del mio Padrone, mettendo torbidi in Italia, quando per l'uscita de' Fran­
cesi tutto credeasi in calma ». Ibid. 

124 Nel 1713 Vallisnieri scriveva al Muratori, a proposito di Comacchio: <<Io ho 
molta passione per questo affare, e benché più d'una volta abbia parlato e scritto, 
veggo nulladimeno pestar l'acqua nel mortaio. Io non entro se non nelle cose medi­
che, filosofiche o d'istoria naturale, e sto, come sa, in Padova, onde in Venezia se la 
fanno e se la dicono a loro modo». Venezia, 8 II 1713. BE-AM, fil. 81, fase. 55. 

125 Cfr. S. BERTELLI, Erudizione e storia in L. A. Muratori, Napoli 1960, pp. 100-
174 (Capitolo IL La disputa di Comacchio), e pp. 468-482 (Appendice Prima: Bibliogra­
fia della polemica su Comacchio e Ferrara). 

126 [L. A. MURATORI] Osservazioni sopra una Lettera intitolata << II Dominio Tem­
porale della Sede Apostolica sopra la Città di Comacchio per lo spazio continuato di 
dieci secoli» distese in una lettera ad un Prelato della Corte di Roma, tModena] 1708. 

127 [G. FoNTANINI] Il Dominio temporale della Sede Apostolica sopra la Città di 
Comacchio per lo spazio continuato di dieci secoli, esposto a un ministro d'un pren­
cipe, Roma 1708. 

128 Sul Giardini (m. 4 I 1719) cfr. G. TrRABOSCHI, Biblioteca modenese, II, Mo­
dena 1782, 404-405. 

129 Alla scelta del Giardini per tale còmpito dovette contribuire la considera­
zione che egli poteva avvalersi della rete di comunicazioni della Repubblica, ma an­
che il suo zelo nell'eseguire gli ordini della corte. Lo stesso non poteva dirsi del conte 
Carlo Antonio Giannini - ambasciatore estense a Vienna e autore di uno scritto in 
difesa dei diritti estensi (Quanto sia giusto e conveniente che Comacchio si conservi 
all'Imperio del duca di Modena, [Vienna] s.d.), giudicata <<una solennissima satira» 
controproducente per la sua <<impertinenza et 1nsolenza » (S. BERTELLI, op. cit., 135) -, 
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raccomandare al suo rappresentante « di coltivare la buona opinione 
della repubblica» 130

, aderiva di buon gr·ado alle richieste di copie del­
le Osservazioni avanzate da:l Giardini. Nel gennaio del 1709 gli scri­
veva: « Quanto allo spaccio delle Scritture lodiamo sommamente la 
maniera da Voi usata, e questa sera a Voi ne vengono almeno dodici 
altre copie perché non ve ne manchi e continuate pure a dispensarle 
come credete meglio perché ne avrete sempre di qui ogni volta che ne 
dimanderete » 131

• Dopo averne fatto omaggio alle maggiori persona­
lità veneziane 132

, il Giardini inviò alcuni esemplari delle Osservazioni 
anche « a Padova e nelle altre principali Città del Dominio Vene­
to » 133

• Il 4 gennaio 1709 il ministro Giovanni Galliani Coccapani 
gli suggeriva di « far ·avere copia della Scrittura a qualche Letterato 
o Lettore di Padova» 134

, ma si trattava di un consiglio ormai super­
fluo. Il Gi·ardini aveva già trasmesso l'opera muratoriana al Fardella, 
'che a sua volta provvide a farla circolare tra i colleghi dell'universi­
tà (Doc. I, 6 ). T m questi vi erano uomini, come il Serry, che pote­
vano avvalersi della loro rete di amicizie per propagandare la tesi 
estense in Italia e all'estero (Doc. I, 7). I consensi provenienti dal­
l' ambiente accademico pat·avino furono molto apprezzati a Modena, 
anche perché contribuivano a dissipare le riserve espresse in un primo 
tempo a Venezia nei confronti delle Osservazioni 135

• Le autorità esten" 

accusato « di non permettere la diffusione in Vienna di altre opere fuorché la sua » 
(S. BERTELLI, op. cit., 135; G. TIRABOSCHI, op. cit., 400). Tali accuse, sono però fn parte 
smentite dai dispacci del Giannini del 6, 8 e 24 I 1709. ASM, Cancelleria ducale, Di­
spacci di Germania, fil. 146, fase. 54. 

130 Rinaldo a Giardini, Modena 15 Il 1709. ASM, Cancelleria ducale, Dispacci da 
Venezia, fil. 137: Carteggio diplomatico restituito, 162. XXXIV /8. 

131 Rinaldo a Giardini, Modena 25 I 1709. lbid., 162. XXXIV/6. Nel dicembre del 
1708 e agli inizi del mese seguente furono inviate al Giardini un centinaio di copie 
delle Osservazioni, parte delle quali destinate a Vienna. Rinaldo a Giardini, Modena 
14 XII 1708 e 4 I 1709. lbid., 162. XXXIII/BO; XXXIV/3. 

132 Giardini a Rinaldo, Venezia 15 XII 1708. ASM, Cancelleria ducale, Dispacci 
da Venezia, fil. 133, 162 XVIII/35. 

133 Giardini a Rinaldo, Venezia 19 l 1709. lbid., 162 XIX/4. 

134 Giovanni Galliani Coccapani a Giardini, Modena 11 I 1709. Ibtd., fil. 137, 
162. XXX/9. 

135 Nelle Osservazioni (p. 98) Muratori aveva scritto, in polemica col Fontanini: 
« Per sua· relazione alla pag. 25 e 45 abbiamo imparato, che la Chiesa Romana aveva 
le stesse pretensioni sopra Adria, che sopra Comacchio, mentre della stessa Città 
fanno menzione tutte le donazioni, e insin quella di Ridolfo; e cotesto Scrittore pre· 
tende, che gli Estensi sieno stati dalla S. Sede investiti non meno d'essa, che· di Co­
macchio». Giardini informava il duca di un colloquio col p. Celsò, Teologo e Consul­
tore della Serenissima, al quale aveva fornito assicurazioni che la .corte di Modena 
non avanzava rivendicazioni sul territorio veneziano cii Adria: avendo presentito « che 
il punto fosse stato dato a considerarsi al Padre Celso Teologo e Consultore della 
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si non mancarono di esprimere la loro gratitudine al Fardella. Il 12 
agosto 1709 il Giardini scriveva al duca: « Dò a V.A.S. un riverente 
ricordo della raccomandatione per la Corte di Barcellona à favore del 
Sig. Abbate MichelAngelo Fardella, benemerito del di lei Serenissimo 
Servigio » 136

• Lo stesso giorno Rinaldo rispose: « Scriveremo a Barcel­
lona per il Signore Abbate Michelangelo Fardella, e Voi non lasciate 
già d'avvisarci quanto mai sentiste e credeste nostro buon servizio che 
sapessimo » 137

• 

Per ingraziarsi il nuovo padrone, poteva servire anche un'aper­
ta presa di posizione a favore della sua causa. Per il Fardella vi era 
anzi la necessità di prendere le distanze dagli esuli messinesi, che du­
rante la guerra di successione spagnola puntavano su Filippo di Bor­
bone - il pretendente del partito francese-, nella speranza di ot­
tenere finalmente la riabilhazione 138

• Il Gaudio scrive che Michelan­
gelo « prima di abbandonare l'insegnamento universitario di Padova 
fece aperta professione d'inimicizia verso i Francesi: "multa medita­
tus adversus Gallos, quorum se hostem praedicabat" dice il Papado­
poli » 139

• E, per spiegare quello che gli sembra uno strano voltafac­
cia, ricorre a due ipotesi: « o il Fardella non prese parte attiva ai tor­
bidi messinesi e parti [da Messina] solo per evitare delle agitazioni 
inutili; e quindi non si trovava compromesso né con gli uni, né con 
gli altri, e prima si recò a Parigi, poi tranquillamente in !spagna. 
Oppure egli durante i torbidi parteggiò per i Francesi; poi avanzando 
in età e vedendo come il proprio vantaggio stava dalla parte della 
Spagna, vi passò premettendovi le sue affermazioni di inimicizia alla 
Francia. E questa seconda ipotesi sorride di più: primo perché il Fàr­
della non era tal carattere da starsene inattivo in mezzo a delle agita-

Serenissima Repubblica et huomo veramente dotto, io ho procurato di havere con 
detto Padre mercoledì sera una conferenza, che non si poté esseguire senza licenza 
degl'Inquisitori di Stato, per il divieto che il Padre, per altro mio strettissimo amico, 
ha di trattare indistintamente con chiunque Ministro di Principe Sovrano ». Giardini 
assicurava di aver conseguito l'intento sperato. Venezia, 14 I 1709. ASM, Cancelleria 
ducale, dispacci da Venezia, fil. 133, 162. XIX/2. Qualche giorno dopo Giardini tor­
nava sull'argomento col duca: << Nel punto di Adria spero di havere dileguata ogni 
ombra col congresso che hebbi col Padre Celso, il quale ne haverà fatto il rapporto 
dove più importa. Resto però sull'avviso, e procurarò di rivedermi presto con detto 
Consultore». Venezia, 19 I 1709. Ibid., 162. XIX/4. 

136 Giardini a Rinaldo, San Felice 12 VIli 1709. Ibid., 162. XIX/42. Giardini si 
trovava in vacanza a San Felice, a pochi chilometri da Modena, dove si trattenne 
dalla metà di luglio al 21 settembre circa. 

137 Rinaldo a Giardini, Modena 12 VIII 1709. ·ASM, Cancelleria ducale, Dispacci 
di Venezia, Carteggio diplomatico restituito, fil. 137, 162. XXXIV /24. 

138 :É. LALOY, op. cit., III, 823. 

Ù9 G. CANDIO, op. cit., 14. 
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zioni politiche; secondo, perché si spiegano così quelle subite proteste 
di inimicizia ai Francesi, che preparano la sua partenza da Padova per 
Barcellona, e sono quasi una ritrattazione di altre idee già professate. 
Un'altra ragione che ci può far credere alla veracità del P.apadopoli è 
questa, che egli scriveva in tempi vicinissimi al Fardella » 140

• Tali per­
plessità provenivano da difetto, non solo di quelle «ricerche minute 
e quasi microscopiche dello storico » - che evidentemente il Candio 
disdegnava 141 

-, ma anche della più elementare documentazione. A 
comprendere la francofobia di Michelangelo basta leggere ciò che 
scrisse il Muratori sulla conclusione della rivolta di Messina: « Qual 
poi fosse il :fine de' poveri· Messinesi condotti in Francia, eccolo. Fu­
rono dispersi :per varie Città, e mantenuti per un ·anno e mezzo alle 
spese del Re; poscia obbligati sotto pena della vita ad uscire di quel 
Regno con· tanto danaro da far viaggio :fino a' confini. Laonde si ri­
dussero anche persone nobili a mendicare il vitto; altri divennero 
banditi, cioè assassini di strade; e circa mille e cinquecento de' più 
disperati passarono in Turchia, e rinnegarono la Fede» 142

• Michelan­
gelo condivideva lo stato d'animo degli esuli, che si consideravano 
doppiamente traditi da Luigi XIV. E mentre questi era tuttora sul 
trono di Francia, in Spagna era già morto quel Carlo II nel cui nome 
era stata condotta la repressione di Messina. La linea politica del Far­
della ci appare quindi del tutto coerente. Che poi egli attendesse così 
a lungo prima di manifestare le proprie idee, non può fare gran me­
raviglia. Trent'anni di esilio lo avevano reso geloso de~la sua pace, e 
gli avevano insegnato che per conservarla era necessario evitare di 
esporsi inutilmente alle ire dei potenti. 

Il 2 agosto 1709, a pochi giorni dalla partenza per la Spagna, 
Michelangelo trasmetteva ad un ignoto informazioni relative alla di­
sputa di Comacchio, tratte« furtivamente» da un archivio veneziano. 
Pregava anche il destinatario « della continuazione del suo benefico 
patrocinio e stimatissimo amore, sper·ando in altro tempo al mio ri­
torno, a Dio piacendo, servirla di notizie rare e riguardevoli spettanti 
alla Serenissima e da me adoratissima Casa d'Este, che io con­
servo ne' miei manoscritti » (Doc. I, 10)~ Il tono della lettera non 
è di persona che si congeda definitivamente, ma piuttosto di chi pre-

140 Ibid., 14-15. 

.• 141 « Lungi da me quindi le ricerche minute e quasi microscopiche dello stori­
co; io esporrò a. larghi tratti la vita di quest'uomo dotto ed operoso ed alle volte 
anche strano, riservando l'analisi ·all'opera sua di pensatore e di maestro». Ibid., 9. 

142 L. A. MURATORI, Annalr d'Italia, t. Xl, Monaco 1764, 297. Cfr. anche É. LALOY, 
op. cit., III, 772-773, 784; M. PETROCCHI, op. cit., 100. 
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vede di tornare dopo un'assenza non troppo lunga e desidera quindi 
mantenere i legami con l'ambiente da cui si allontana. Ciò fa pensare 
che Michelangelo partisse da Padova senza rinunciare alla cattedra, 
ma dopo aver ottenuto un'aspettativa. Tant'è vero che passarono due 
anni prima che gli fosse dato un successore 143

• 

Gli avvenimenti assunsero ben presto uno sviluppo inatteso. 
Morto Giuseppe I il. 17 aprile 1711, la corona imperiale passò al 
fratello Garlo, il « re di Spagna», e i trattati di Utrecht (1713) e di 
Rastadt (1714) posero fine alta guerra 144

• Per Michelangelo ciò signi­
ficava la conclusione del soggiorno spagnolo, anche se in compenso gli 
si riapriva :finalmente la via del ritorno nella terra natia. Ma il suo rien­
tro in halia dovette essere anticipato a causa delle precarie condi­
zioni di salute. Nella speranza di riaversi dai postumi di un attacco 
di apoplessia che lo aveva colpito il 27 febbraio 1712, si trasferì a 
Napoli. Qui, in seguito ad una ricaduta, si spegneva il 2 gennaio 
1718 145

• 

143 Al Fardella il 5 IX 1711 succedette .Giovanni Graziani, bergamasco. N. PAPADO­
POLI, op. cit., l, 173. 

144 La piazza di Barcellona cadde solo 1'11 IX 1714, dopo nove mesi di assedio. 
La resistenza der seguaci del partito asburgico continuava ancora a Maiorca. 

145 A. MoNGITORE, op. cit., U, 71. Circa l'influsso del Fardella suli!ambiente cultu­
rale napoletano. cfr. P. ZAMBELLI, La formazione filosofica di Antonio Genovesi, Napoli 
1972, 117, 154, 197-198, 208, 210, 367. Nel Giornale de' letterati d'Italia cit. si legge che 
da Napoli Michelangelo si recò a Padova a visitarvi gli amici, ai quàli però « arrecò 
il dolore di vederlo quasi abbattuto di vigore e di mente >>. Di tale viaggio ·nessuna 
menzione è fatta nelle lettere inviate al Muratori da Antonio Vallisnieri, professore 
nell'ateneo patavino. BE-AM, fil. 81, fase. 55. 
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DOCUMENTI 

I 

Le lettere di Michelangelo Fardella che pubblichiamo sono tutte pri­
ve di intestazione. Le ultime sei (nn. 5-10) vènnero probabilmente indiriz­
zate all'abate Pietro Giovanni Giardini, rappresentante est~·se a Venezia. 
La quarta era diretta ad un non meglio precisato genero deJ Cancellier 
Grande della Repubblica. Tale carica era allora ricopenta da Pietro Busnel­
lo, che ebbe due fìglile: Laudamia, andata sposa in prime nozze a un Ber­
tolini, e in seconde nozze (1711) a Giuliano Giavarina; e Barbara, che spo­
sò Giacomo Antonio Cavanis. La lettera in parola era quindi indirizzata 
o al Bertolini o al Cavanis. Del·le altre (nn. 1-3), gli elementi in nostro pos­
sesso non consentono di indicare neppure approssimiativamete i deSitinatari. 

La ricèrca di lettere del Fardella è stata condotta nei seguenti luo­
ghi: Capodistria (Archivio Regionale), Modena (Archivio del Collegio San 
Carlo, Archivio di Stato e Biblioteca Estense), Padova (Archivio Antico 
dell'Università), Parigi (Archives de l'Oratoire), Roma (ATchivio dei Terz'Or­
dine di San Francesco, Archivio Segreto Vaticano e Biblioteca Apostolica 
Vaticana), Trapani (Biblioteca Farde1liana), e Venezia (Archivio di Stato 
e Biblioteca Marciana). Non ci è stato possibile estendere la ricerca. anche 
a Napoli. 

l. - 1704 X 26, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au­
tografo. BE - A C. 

L'esibitore della presente è il P. Maestro Casotti\ celebre per 
l'alto suo sapere e da me adorato per. il soavissimo ed· incorrotto suo 
costume, come anche per una lunga ed illibata amicitia a me strettis­
simo. Esso si presenta a V$. Ill.ma in primo luogo per avere l'onore 
di conoscerla e consegnarsi suo devotissimo servitore, nell'istessa ma­
niera che lo sono io, già pienamente informato delle sue rare doti e 
singolarissime conditioni, poi per consegnarle da mia parte il grosso 
tomo del Goldasto 2 e colla sua voce portarle quei vivi e sinceri rin­
graziamenti che io non le so rendere colla penna, con pregarla pari-

l Probabilmente si tratta del p. Lodovico Agostino Casotti OP (ca 1673-1739). 
Cfr. J. QuETIF-J. ECHARD, Scriptores Ordinis Praedicatorum, rist. anast., II, Heverlae 
1961, 676·677; E. DE TIPALDO, Biografill degli italiani illustri, VII, Venezia 1840, 363. 

2 L'autore menzionato è Melchior Goldast (1578·1635). 
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mente d'altre nuove sue gratie per il bisogno che ho di qualche altro 
libro dell'istessa natura del primo. 

Io non vorrei abusarmi della di lei cortesia e grandemente temo 
importunarla di vantaggio, non di meno la generosità ed incompara­
bile bontà con cui V.S. Ill.ma s'è degnata fin'ora favorirmi mi dà l'a­
dito a nuove suppliche. 

E pregandola dell'onore de' suoi stimatissimi comandamenti, 
profondamente l'inchino e costante mi !~assegno ... 

2. - 1705 II 23, Padova: Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au­
tografo. BE - A C. 

Non mi poteva certamente arrivare cosa né più pretiosa, né 
da me maggiormente desiderata, quanto l'umanissimo foglio di V.S. 
Ill.ma, accompagnato da' suoi stimatissimi comandamenti che· metto­
no in qualche, esercitio l'inalterabile ed ossequiosa gratitudine, che 
professo alle sue tante generosissime gratie. Il Signore Don Bernar­
do Carara sarà da me servito ed assistito con una particolare atten­
tione e sarà da me in questa occasione riguardato, come un fortuna­
tissimo mezzo, per incominciare in qualche maniera a meritarmi l'o­
nore di quel pregiatissimo patrocinio, che V:S. Ill.ma finora s'è de­
gnata concedermi per una semplice liberalità e pura gratia, ed umil­
mente pregandola della continuatione del suo amore e della sua tan­
to da me venerata padronanza, con pieno rispetto mi rassegno ... 

3. - 1706 Xl 19, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au­
tografo. BE - A C. 

Ho già consegnato il Goldasto al Signore Dottore Pivatti 3
, e 

riverito in nome di V.S. Ill.ma il Signore Gugllelmini \che con tut­
ta la divotione la riverisce e ringratia della cortese memoria che con­
serva di lui. Io poi quanto mi confesso obligato all'incomparabile 
bontà di V.S. Ill.ma, che così generosamente mi favorisce e compatisce 

3 Probabilmente si tratta di Adamo Pivati, sul quale cfr. A. VECCHI, Correnti re­
ligiose nel Sei-Settecento veneto, Venezia-Roma 1%2, passim. 

4 Domenico Guglielmini (1655-1710), bolognese. Medico, matematico e idraulico 
insigne. Fu allievo del Malpighi e del Montanari. Dal- 1698 professore di matema­
tica nell'università di Padova,· nel 1702 passò alla cattedra di medicina teoretica. 
Nella sua ultima malattia fu assistito dal Ramazzini. Cfr. B. RAMAzzrliu, Epistolario 
cit., pp. 78, 286-291. 
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la mia indiscretezza, altrettanto mi riempie di rossore il riflettere al­
l'abuso forse che avessi fatto dell'adoratissime gratie di V.S. IlLma, 
che giacché così benignamente mi condona il passato, mi darà il co­
raggio, dopo che ,avrà veduto nel libro che le trasmetto quanto ora 
l'occorre di trovare, di nuovamente supplicarla a favorirmene per ai­
tri almeno due mesi, mentre che e per le mie continue indispositioni, 
e per le tante occupationi in cui mi tengono qui le lettioni così publi­
che come private, non ho ancora da un così vasto volu111e potuto a 
mio modo raccorre quanto m'è necessario per certo mio studio, e 
pregandola dell'onore singolarissimo de' suoi stimatissimi comanda­
menti, con tutta veneratione mi rassegno ... 

4. - 1708 XI 27, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au­
tografo. BE - AC. 

L'esibitore della presente è il Rev .mo Signor Dottore 
Bervagnone che si porta costà per prendere il possesso temporale della 
chiesa di Melledo 5 a lui nuovamente conferita. Io con tutto lo spi­
rito lo raccomando all'adoratissimo ed autorevole patrocinio di V.S. 
Ill.ma ad oggetto che si degni d'impetrare dall'Ill.mo ed Eccell.mo 
Signore Cancelliere Grande 6 suo degnis,simo suocero la diminutione 
della spesa che per altro vi vorrebbe a prenderlo, mentre per l'altre 
tante spese fatte per ottenere l'altro beneficio con bolle di Roma s'è 
altamente incommodato e non può senza notabile suo detrimento 
soggiacere a maggiori spese 7 • 

5 Ora. Meledo di Saredo, parrocchia della diocesi di Vicenza. 

6 Si tratta di Pietro Busnello (o Businello) che fu Cancelliere Grande della 
Repubblica dal 1698 al 1713, anno in cui morì. Fin dal 1699 doveva conoscere il Mu­
ratori, che si servì talora di lui per trasmettere libri ad Apostolo Zeno. Carteggio mu­
ratoriano, XLVI, Firenze 1975, 208, 211. E. A. CICOGNA (Saggio di bibliografia veneziana, 
Venezia 1847, 352) segnala tra le orazioni di Giandomenico Petricelli: Oratio in funere 
ill;mi atq. excell.mi Petri Busenelli equitis et sereniss. Reip. Ven. magni Cancellarii, 
Ven. 1713. Pietro Maria Busnello, Teatino e successore del Facciolati nella .cattedra 
di Logica dell'università di Padova, scriveva al Muratori da Padova il 2 IV 1734: 
« Imploro intanto di autenticar i sentimenti del mio sincero rispetto, che è ere­
ditato ancor. da mio padre, che l'à tramandato a tutta la mia famiglia». BE-AM, 
fil. 57. fase. 27. P. Alessandro Busnello OSB, fratello di Pietro, era stato collega 
del Fardella alla facoltà di Filosofia dal 1694 al 1707, anno in cui morì. N. PAPAOOPOLI, 
Historia Gymnasii Patavini, l. Venetiis 1726, 173; J. F'RANçois, Bibliothèque générale des 
écrivains de l'Ordre de Saint Benoit, l, Bouillon 1777, 167. 

7 II Cancelliere Grande della Repubblica era « una sorta di direttore generale 
dell'intera burocrazia non patrizia», F. NICOLINI, L'Europa durante la guerra di succes­
sione di Spagna, I, Napoli 1937, p. 400. Eletto dal Maggior Consiglio e munito di pre­
rogative eccezionali, il Cancelliere Grande ricopriva la· carica « la più alta a cui po­
tesse aspirare la classe dei cittadini originari, della quale quindi egli poteva conside­
rarsi il capo, così come rispetto ai patrizi lo era il Doge ». Tra le mansioni di sua 
pertinenza vi era <<la compilazione dell'elenco dei senatori che non potevano parteci­
pare alle sedute nelle quali si trattavano gli affari riguardanti Roma ». Era anche « il 
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Esso è uno de' m1e1 maggiori e più c01"diali amici, a cui vivo 
sommamente obiigato, e che grandemente amo e ·stimo per l'ottime e 
singolarissime sue conditioni, e che per ciò infinitamente mi preme 
vederlo ben consolato e che V.S. Ill.ma impieghi ora per esso quella 
sua incomparabile beneficenza, con cui m'ha sempre distintamente 
favorito, e che ora mi dà il coraggio di ricorrere con tanto ardire alle 
sue venerate gratie, e divotamente riverendola ina1terabilmente mi 
rassegno ... 

S. - 1709 I 6, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au­
tografo. ASM - P., fil. 418. 

Mi confesso infinitamente obbligato al1a somma ed incompara­
bile cortesia di V.S. Ill.ma che s'è così generosamente compiaciuta 
di doppiamente favorirmi e beneficarmi, e coll'onore distintissimo da 
me non punto meritato de' suoi adoratissimi caratteri, e con il dono 
preziosissimo della dottissima rispost·a 8 a:lla scrittura di Roma, di che 
io <;>ra le ne porto i miei più sinceri ed ossequiosi ringraziamenti, 
assicurandola che di tap.te singolarissime gr:azie ne conserverò una 
viva e perpetua memoria, accompagnata da una obbligata e costantis­
sima gratitudine. Io poi per obbedirla ho già letta, e per quanto 
m'han permesso le molte mie occupazioni, attentamente ponderata la 
risposta dello Scrittore Estense di gran lunga più erudito, giudizioso 
ed acuto dell'Autore Romano. 

In primo luogo vi trovo con molto ingegno risolto e sin da' 
fondamenti riggettato quanto produsse l'Avversario intorno alle do­
nazioni di Pippino e Garlo Magno, con fare chiaramente vedere quan­
to poco o nuHa conchiudano le voci di restitutione, d'olocausto di 
tutto e d'integrità, sopra di che fa tanta forza e strepito, per non 
capire bene la loro signifìcazione, l'ardito Scrittore Romano 9

• Nel con­
futare però che fa lo Scrittore Estense queste concessioni e restitu­
zioni pare a me che in molti luoghi dia motivo all'Avversario di 
ben difendersi e distruggere facilmente alcune sue ragioni, e non 

depositario dei trattati colle potenze estere >>. Al Cassiere della . Bolla Ducale spettava 
invece «l'esazione delle tasse sui possessi temporali dei benefici ecclesiastici e la con­
servazione degli atti relativi alle grazie dispensate dal Maggior Consiglio ». A. DA Mosro, 
L'Archivio di Stato di Venezia. Indice generale, storico, descrittivo. ed analitico, 
l, Roma 1937, 219-220. 

8 Cfr. supra n9te 125-127. 

9 [L. A. MURATORI], Osservazioni ci t., pp. 7-12; S. BERTELLI, op .. ci t., 150. 
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averei voluto che per maggiormente dimostrare l'invalidità delle su­
dette donazioni, si fosse lasciata cadere dalla penna un'asserzione, 
quanto a mio credere lontana dal vero, tanto insieme di pregiudizio 
alla Sovrana Giurisdizione e giuste pretenzioni dell'Imperio, con gran­
dissimo vantaggio della Corte Romana 10

• Se la risposta fosse .stata 
formata con minor fretta, forse che nel punto delle donazioni sarebbe 
riuscita più f0rte e di maggiore resistenza alle risposte, che potrebbe 
fare l'Avversario, a cui resta ancora campo di difendersi e ribbattere 
le ragioni contrarie, attesa principalmente la profonda erudizione e 
purgatissima critica del nostro oculatissimo Scrittore. Non posso, né 
devo maggiormente colla penna spiegarmi sopra una materia così pe­
ricolosa e· delicata. Per ciò poi che riguarda il particolare di Comac­
chio e della Serenissima Casa d'Este, ne resto di tutto l'intiero soddi­
sfatti:ssimo, condotto tutto con tanto ordine. e con ragioni così convin­
centi, che si può con verità dire avere già egli gloriosamente debellato 
e vinto l'Avversario 11

• 

Quel che poi m'ha maggiormente rapito e dato un pienissimo 
saggio del gran suo sapere e trionfale eloquenza, è quanto esso ha 
detto intorno alla prescrizione, valendosi con grandissima perspica- · 
eia e giudizio dell'armi medesime dell'Avvers·ario per convincerlo di 
fallo e superarlo. . 

Or io fin ora ho certamente commesso l'errore di coloro che 
mettono la falce nella messe altrui, volendo dare giudizio di cose che 
non appartengono già ad un incolto e nudo filosofo, ma a soggetti 
versatiS'simi e consumati nell'Istoria Sagra o profana, e nelle cose più 
recondite dell'Antichità e Giurisprudenza. Attribuisca dunque V.S. 
Ill.ma quanto con libertà e confidenza l'ho scritto al debito della mia 
obbedienza, e divotamente riverendola ... 

P.S. Si come io con illibata fede nonpaleserò a niuno le gratie, 
che V.S. Ill.ma m'ha compartite, così io riverentemente la supplico 
[di] ·stracciare subito che l'averà letta la presente, perché l'ho scritta 
precipitoS'amente per il poco tempo che ho a cagione di questo Stu­
dio, riservandomi a spiegare più distintamente il mio sentimento a 
V.S. Ill.ma nel venturo mese costì. 

IO [L. A. MURATORI], .Osservazioni cit., 89-90. 

11 lbid.,. 93-95, 97-98, 102-105, 111-113, 161-164. 
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6. - 1709 I 29, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au­
tografo. ASM - P., fil. 418. 

Io conosco già chiaramente quanto sia stato fin ora colpevole·e 
d'ogni biasimo meritevole nell'avere cotanto differito a rispondere al­
l'umanissimo foglio di V.S. Ill.ma, a cui per moltissimi capi vivo ob­
bligatissimo e professo una singolarissima e costantissima stima, e 
certamente per una sì grave colpa sarei inconsolabile se non m'assi­
curassi del suo benignissimo perdono nella mia seguente giustifica­
zione. Sono ormai tre settimane che sono stato incapace di qualsiasi 
letteraria applicazione, tormentato da un flato che soglio patire, e 
come, immerso in un torpidissimo le~argo senza l'uso libero della pen­
na e dello spirito, atteso l'orribile e crudelissimo freddo che con tanto 
spavento di tutti ·s'è fìn'ora qui fatto sentire, di cui io non ne avea 
avuta ancora sperienza veruna, nato in un paese in cui per la vici­
nall2la coll'Africa e con l'avvampato Mongibello si prov•a una perpe­
tua està. Oggi il freddo s'è alquanto mitigato, il che è la cagione che 
ora metto in opra la penna ancora come sbalordito, e con pochis­
simo moto per il rigore passato. La mia vita l'ho fatta al fuoco, ed 
essendomi più di quattro volte applicato a risponderle, non avendo 
potuto proseguire la lettera, sono stato con sommo mio dispiacere e 
rimorso obbligato a ritornare al fuoco. Io poi torno a renderle infi­
nite grazie per l'onore distintissimo del suo secondo obbligantissimo 
foglio, che mi ha con indicibile mio contento maggiormente assicu­
rato della continuazione del suo stimatissimo amore e patrocinio tan­
to da me sospirato e riverito, e devo anche intieramente all'eccessiva 
ed eroica sua cortesia il gradimento con cui così generosamente V.S. 
Ill.ma s'è degnata accogliere il debolissimo mio giudizio sopra la 
stampa consaputa, l~altra di cui coppia che essa tiene appresso di se, 
a mio parere si potrebbe mandare qui al Reverendissimo Padre Mae­
stro Giacinto Serri 12 Teologo di questo Studio, il più capace ed eru­
dito in queste materie, che più d'ogn'altro potrebbe rendere noto al 
mondo letterario il singolarissimo merito e sapere del nostro < ••• > 
Scrittore. · 

Sommamente poi mi dispiace che questa orrida stagione mi 
toglie la speranza di potermi nel venturo mese trasferire costà, come 
avea già designato, coll'oggetto principale di ringraziarla e riverirla 
in persona, tanto più che il. carnevale è breve, ed io devo trovarmi 
qui pronto per le lezioni di Quaresima. Scrivo alla peggio e con for-

12 Il p. Hyacinthe Serry OP (1659-1738) era professore di teologia all'università 
di Padova. Cfr. A. VECCHI, op. cit., 225-305. 
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za, mentre che ancora il freddo conservato da queste nevi è in qual­
che vigore e non lascia di snervarmi ed intorpidirmi con tanto pre­
giudizio de' miei incominciati studi, avendomi ora data la forza di 
formare queste poche righe l'indispensabile debito che avea d' obbe­
dirla, e divotamente. J:iverendola con tutto rispetto mi rassegno ... 

7. - 1709 II 17, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au­
tografo. ASM - P., fil. 418. 

Avendo avuta finalmente la fortuna di nuovamente abboccarmi 
con il P. Teologo Serri, che per molti impedimenti non ho potuto 
vedere prima di ieri, mi prendo ora l'ardire d'inchinare colla presente 
il singolarissimo merito di V.S. Ill.ma con divotamente riverirla e 
ringratiatla ·da parte del sudetto celebre e dottissimo Padre, il qua­
le m'ha impòsto parimente dirle che egli non ha già letta, ma con 
pienissimo suo contento divorata la scrittura, che avendola attenta­
mente ponderata la trova veramente dotta, erudita, efficace, conve­
nientissima ed in tutte le sue parti perfetta, tanto per la sodezza ed 
invincibile vigore delle ragioni, quanto per la purità e bellezza dello 
stile, in maniera che altamente dice parergli impossibile che l'Avver­
sario le possa veramente risponder·e, assicurandomi il medesimo es­
sere il giudizio di molti eruditissimi letterati che gli han scritto so­
pra questo particolare principalmente da Bologna e Firenze, con dire 
che la scrittura, secondo la frase francese, da:rà ben a ritorcere il filo 
agli Avversari franchi nell'ignoranza de' loro diritti. Coll'istesso sen­
timento s'è ultimamente spiegato con sue lettere all'Eminentissimo 
Casoni 13 legato di Ferrara un dotto prete fìamengo dottore di Lova­
nio, che ora si trova qui strettissimo amico del P. Serri e consuma­
tissimo nella giurisprudenza e sagra storia, ed asserisce conformemen­
te al parere del P. T·eologo che la scrittura contraria contiene la scor­
z.a e superficie delle cose disputate, ma la nostra H midollo ed il 
fondo, incomparabilmente a quella superiore. Come io l'altro gior­
no pieno d'una giusta bile dissi ad un falso erudito, che non si ver­
gognò asserirmi che la scrittura estense non risponda a proposito 
alla romana, e perciò sprezzata e stimata indegna di risposta da' Ro­
mani, ma n'è stato ancora acremente ripreso e confutato dal P. Serri, 
che lontano da ogni interesse e passione rende piena giustizia alla 
verità, e divotamente ·riverendo la mi rassegno con tutto rispetto ... 

13 Il card. Lorenzo Casoni fu legato di Ferrara (1707) e di Bologna (1709). 
R. RITZLER - P. SEFRIN, Hierarchia catholica, V, Patavii 1952, 24, 123. 
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8. - 1709 II 18, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au­
tografo. ASM - P., fil. 418. 

Il dottissimo nostro Signore Ramazzini 14 mi ha detto. che oltre 
la scrittura, di cui V.S. Ill.ma con tanta benignità mi favorì, ne sia 
stata pubblicata un'altra 15

, che senza fallo sarà pervenuta nelle mani 
di V.S. Ill.ma per 'la cognizione che ho dell'Autore che l'ha formata, 
che per ciò colla solita nostra segretezza e confidenza riverentemente 
la supplico favorirmene d'una coppia, e se non ne ha che una sola, 
mandarmela acciò la legga, che poi subito le la rimanderò, essendo cu­
riosissimo ed impazientissimo di vederla. La grazia mi sarà distintissi­
ma, ed accrescerà al maggiore segno le tante obbligazioni che le profes­
so. V.S. Ill.ma condoni cortesemente alla tanta libertà che mi prendo, e 
ne dia l'intiera colpa all'incomparabile e somma sua cortesia, che mi 
rende ora cosi ardito, e finalmente supplicandola dell'onore singola­
rissimo de' suoi riveritissimi comandamenti, divotamente la riverisco, 
ed immutabilmente mi rassegno ... 

9. - 1709 II 21, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. OriginaJe au­
tografo. ASM - P., fi·l. 418. 

Insieme coll'uman.mo foglio di V.S. Ill.ma ricevo l'altra stampa, 
il che mi riempie di rossore e confusione nel vedermi con tanta pron­
tezza e generosità favorito da V.S. Ill.ma, senza che n'abbia parte me­
rito mio veruno, che per ciò le ne rendo infinite grazie, assicurandola 
che di tanti suoi favori ne conserverò una viva e perpetua memoria, 
accompagnata d'una ardentissima brama d'incontrare la felice occa­
sione che possa almeno darle qualche saggio dell'obbligata ed immu­
tabile mia gratitudine. Ho poi tutto oggi letta questa altra scrittura, 
e nel suo genere la trovo bellissima, dettata certamente da una pen­
na felice, dotta ed erudita, con peso di giudizio e sodezza di ragioni, 
e con una assai disinvolta e leggiadra elocuzione, che vigorosamente 
colpisce e ferisce l'Avversario. La farò parimente 1eggere al P. Teo­
logò [ Serry] . Del resto io non posso ancora consolarmi nel pensare 

14 Bernardino Ramazzini (1633-1714) da Carpi, considerato fondatore della me­
. dicina del lavoro, fu professore nelle università di Modena e di Padova. Cfr. supra 
nota 75. 

15 Potrebbe trattarsi di Altra Lettera diretta ad un prelato della Corte di Roma 
in risposta ad. una scrittura pubblicata nell'ottobre 1708, intitolata « Il Dominio Tem­
porale ... » (Modena 1708), che 'è di Gaspare Giovanardi, mentre talora è stata erronea­
mente attribuita al Muratori. Cfr. S. BERTELLI, op. cit., 472. 
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alla cattiva sorte che ho havuta di non potermi trasferire costà nel 
caduto Carneva1e, per essere così rimasto privo del contento tanto da 
me sospirato di riverirla e ringraziarla in persona, come anche di po­
tere inchinare l'Eccellenza del Signor. Don Annibale Moles 16 mio Pa­
drone e Cavaliere veramente incomparabile ed adorabile per le ra~ 
rissime ed eroiche sue condizioni, e principalmente per l'estrema sua 
cortesia e beneficen~a ed averei voluto essere partecipe nella caduta 
domenica di Carnevale di quei preziosissimi suoi pasticcini, secondo 
la frase di V.S. Ill.ma, ripieni d'una angelica mistura, e mi confesso 
infinitamente obbligato alla memoria che si sono degnati fare di me 
nell'allegrezza de' brindisi, che perciò supplico V.S. IH.ma [di] por­
tare i miei umilissimi rispetti ed ossequiosi ringraziamenti a Sua Ec­
cellenza, e divotamente riverendola costantemente mi rassegno, .. 

10. - 1709 VIII 2, Vioenza. Michelangelo Fardella a un ignoto. Origin~le 
autografo. ASM. CancellerÌa Ducale: Archivio per materie, Letterati 
(Ca11teggio ), fìll. 19. 

Sono ormai giorni quattro che mi partii da Venezia, trovando­
mi ora in Vicenza per proseguire il mio viaggio per Genova, essen­
do stato consigliato di fare così per abbreviare la strada e portarmi 
da Venezia, mi trovai colà cosi occupato che non ebbi i'l modo di 
poterla prima con mie lettere riverire' e mandarle quel poco che la 
brevità del tempo ed i molti miei affari mi permessero di poter ca­
vare dal manoscritto di Ca,sa che prima si trovava nella famosa 
Biblioteca Cornara Episcopio. Or nel riposo che ho qui goduto di due 
giorni, ho voluto regolare e dettare ad un signore mio confidente le 
poche notizie da me trovate, che leggerà nell'incluso foglio che ora 
con tutta segretezza e confidenza le trasmetto. Ove in primo luogo vi 
è quanto furtivamente 17

, per così dire, mi fu lecito cavare dall'antico 
manoscritto originale che conserva con somma gelosia con gli altri suoi 
riguardevoli antichissimi manoscritti l'erudito e celebre Patrizio ve­
neto Bernardo Trevisano 18

, che si trova nell'Archivio delle cose publi­
che, chiamato in Venezia Secreta, che rimase poi nella maggiore sua 

16 Cfr. supra nota 121. 

17 Qualche anno dopo il Muratori esperimentò personalmente la difficoltà di 
accedere agli archivi veneziani, nonostante gli autorevoli aJ?poggj di .cui godeva. Mu­
ratori al duca, Venezia 24 IX 1715. L. A~ MuRATORI, Epistolario cit., V, p. 1756. 

18 Bernardo Trevisan (ca 1652-1720) era un filosofo amico del Muratori. E. GARIN, 
Storia della filosofia italiana, II, Torino 1966, 888, 917. -
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parte consumato ne' secoli trascorsi dal fuoco come si legge nell'lsto­
rie venete. 

Vi leggerà poi alcune insigni notizie che riguardano la Ser .ma 
Casa d'Este, estratte dalla quarta parte dell'lstoria Polistora 19

, ché 
avrei mandato dell'altro che in quella si contengono, se non fossi .sta­
to astretto improvisamente partirmi per accommodarmi alle circostan-
ze del tempo. . 

Questo -mio foglio ha per suo principale oggetto ricordare a 
V.S. Ill.ma h devota e fedelissima servitù che le professo, e mani­
festarle la viva e costante memoria che ho de' suoi riveritissimi co­
mandamenti, accompagnata da un'ardentissima brama di farle cono­
scere in tutte l'occasioni l'obbligata ed immutabile mia_ gratitudine e 
somma venerazione, con cui rimiro le singolarissime e nobilissime sue 
condizioni (? ), con supplicarla della continuazione del suo benefico 
patrocinio e 'stimatiJssimo amore, sperando in altro tempo al mio ri­
torno, a Dio piacendo, servirla di notizie rare e riguardevoli spettanti 
alla Serenissima e da me adoratissima Casa d'Este, che io conservo 
ne' miei manoscritti. 

Se V.S. Ill.ma si degnerà consolarmi ed onorarmi con sue righe 
per assicurarmi nell'istesso ·tempo del ricapito della mia e della con­
tinuazione della purgatissima sua padronanza e protezione, potrà in­
dirizzare le risposte direttamente a Genova al Signore Residente del­
l'Imperatore Conte Molinari, che mi sararino colà consegnate, e divo­
tamente riverendola, costantemente mi rassegno ... 

19 'D. G. MoRHOF, Polyhistoria, sive de notitia auctorum et rerum commentarii, Lu· 
becca 1688-1692, 3 parti, in-4o. Nel 1708 Gio. MoLLER ne curò una nuova edizione. II 
Morhof (o Morofio) fu tra i più dotti e attivi filologi della Germania. Cfr. S. B~TELLI, 
op. cit., 96. 
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II 

I documenti seguenti contribuiscono a farci meglio comprendere 
l'ambiente in cui Michelangelo Fardella trascorse alcuni anni della sua vita. 
Il primo è una lettera dell'Oratoriano francese Nicolas Joseph Poisson in­
dirizzata a don Dario Sangiovanni, che fu collega del Fardella all'università 
di Modena. Il Poisson vi esprimeva una serie di ,suggerimenti, di cui sareb­
be inrt:eressante verificare :l'incidenza sulla vita culturale modenese. Gli altri 
documenti (nn. 2-5) illustrano i criteri pedagogici cui era ispirata l'educa­
zione dei figli del marchese Bonifacio Rangoni, dei quali per un quin­
quennio fu precettore Tommaso Fardella, fratello di Michelangelo. 

L ; 1681 X 14, [Nevers]. Lettera del P. Nicolas .Toseph Poisson, dell'Ora­
. torio di Francia, a don Dario Sangiovanni. ASC, fil. Z/2, fase. 15. Non 
siamo in grado di stabHire se si tratti dell'originale. 

Reverendiss[im]o Admodum Patri D. D. Dario [Sangiovanni] 
Oratorii Mutinensis PraesbyterO 

S[alutem] D[icit] P[lurimam] N[icolaus] J[osephJ P[oisson] 

Cum · Studii vestri primum solemnemque consessum proximis 
diebus habendum ~acceperiri1 1 , e re mea duxi tibi de futuro operis exitu 
hac Ep1stola gratulari. Facit quippe eadern Instituti utriusque nostri 
ratio, idemque nornen, ut licet vultu et ore non te noverim, quasi rnea 
existimem, quae vestrae cessura gloriae et honori haud temere polli­
ceor. Illud certe in votis sernper habueram R [ everend] i Patres Ora­
torii Italici 2 tot pietatis exercitiis illud insuper adnecterent quo 
Scientiarum publice docendarum professione permultos allicerent, 
liberàlibusque Disciplinis quasi innocenti astutia eorum animis in pie­
tate et Religionis Christianae doctrina postea instituendis utiliter in-

1 All'università di Modena l'anno accademico iniziava il 5 novembre. P. DI PIE· 
TRO, Lo studio cit., 29. 

2 In realtà; nessun rapporto giuridico legava la Congregazione di San Carlo di 
Modena agli Oratoriani d'Italia. Nel 1651 don Stefano Zampalocca, primo Guardiano, 
aveva cercato di aggregare la Congregazione << a quella dell'Oratorio di S. Filippo Neri 
di Roma per avere· così regole certe approvate dalla S'anta Sede, sotto di cui vivere e 
indirizzare sempre più felicemente le sue fatiche ed esercizj in benefizio commune, 
e di già si erario cominciate a praticare, ed ecco il perché ne' tempi addietro si ap­
poneva ne' Brevi che da Roma si spedivano alla Congregazione quella formola ad instar 
Congregatìonis Oratorii S. Philippi Nerii; ma poi conosciuta per esperienza la impos­
sibilità degli obblighi che avea questa Congregazione di Sacerdoti, come Scuole Pub­
bliche, Collegio de' Nobili, etc., con le regole della Congregazione dell'Oratorio, si do­
vette cambiare risoluzione, attenendosi alla pratica delle proprie esercitate sino da' 
primi principj, fintanto che ne fu disteso il nuovo metodo dal Baldi che ne ottenne 
[ ... ] la solenne approvazione d'Innocenza Xl"· [G. DALLAMANO] Notizie cit., 93-94. 
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sidiarentur. Ea mens Ecdesiae olim fuerat, ubi studia publica Cleri­
corum, imo et Monachorum, his l l 2 l l licet acri iudicio docere 
vetuisset H1eronimus, curae commisit; rata prof~marum Sdentiarum 
poculum non nisi impietatis vitio et toxico quo laborant purgatum, 
Deo dicatorum honiinum manu propinandum. Hinc aUJsterus ille Coe­
nobita ·et Monachorum pater Basilius a solitaria sua sollicitudine haud 
alienum putavit tractatutn edere de Humaniorum Litterarum quibus 
imbuendi essent etiam Pueri, utilitate; hinc Beda aliique hujus aevi 
Sacerdotes et Monachi in Litterarum hujusmodi professionem incubue­
runt, ita ut ille de s·e ipso testatus sit semper aut discere, aut docere, 
aut scribere dulce habuisse. Quod si id mends quoque vestrae fue­
rit, quid nostrae Oratorii Congregationis in Gallia patres publicis in 
Academiis observare quoque consueverint iubens communicabo. Nem­
pe cum viginti et amplius in locis publice profìteatnur, illud imprimis 
indicitur ut ad fìnem Chdstiano Animo dignum in Scholis omnia ex 
professo referantur. Idcirco hujus Augustini lib. de vera l l 3 l l Re­
ligione moniti memores, quO vult ut Om'issis et repudiatis nugis Thea­
tricis et Poeticis divinarum scripturarum consideratione et tractatione 
pascamus animum atque potemus vanae curiositatis fame ac siti fos­
sum et aestuantem (quod et in Confessionum libro uberius deflet); 
memores item hujus quod jam laudatus Basilius etiam iunioribus com­
mendat, nimirum insuper et Poetis, et Oratoribus, et Rhetoribus, et 
omnibus hominibus utendum, unde futura sit utilitas quae ad ani­
mae faciat aedificationem, cmarunt studio rum nostrorum moderatores~ 
dissidentes tantorum Ecclesiae Doctorum sententias ita conciliare, 
quo tenerentur professores ex Poetarum fabulis, Historicorum narra­
tionibus, Oratorum et Philosophorum placitis, Religionis nostrae prae­
cipua capita confìrmare, elucidare, virtutem asserere, vitia insectari, 
horum turpitudinem exponere, pietatem auditorum in animis statuere; 
quid que in Ethnicorum ritibus, caeremoniis, habitu, legibus etc. no­
biscum conveniant omnirio maxime annotare. Hunc fìnem docendo 
praedpuum cum serio sibi proposuerint professores l l 4 l l mirum 
subit quanta inde orta utilitatis. Religio fabula, veritas mendacio, 
contraria denique contrarHs elucescebant; ipsa vero fabula, heroum 
gesta, oratorum illustriora loca et sententiae, utpote multoties repe­
tita memoriae altius reponebantur. Aliud adhuc nobis singulare et prae­
cipuum a multis probatur, usus nimirum quo jubetur studio rum nostro­
rum Discipulis; Lat1norum authorum in vulgarem linguam traductioni 
apprime studeant. Hac enim arte fìt ut in legendis quibusvis autho­
ribus nihil eos moretur, et suae linguae peritiores evadant. 

Pro Philosophids varia adeo extitit Platonis et Aristotelis for-
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tuna, et toties ambo modo commendati, modo etiam in Conciliis 
damnati, ut in neutrius jurare verba omnino usus aut lex fecerit. 
Alterutri tamen nomen dant nostri professores, et plerumque hunc 
sibi patronum adscisclint. Fuerat aliquando uti Platonem in Metaphi­
sids, et Gassendum aut Cart:esium in Phisicis consectareritur. Sed 
l l 5 Il cum deprehendissent plurimi tam re quam vocibus a vulga~ 
tis in Theologia placitis illos dissidere, statuerunt vu~gari philosophiae 
inhaerendum. Nostri tamen qui valent, experimentorum fasces so­
lent non modo colligere, sed palam multa conficiunt, quibus opinio­
nes validius inde confirmentur. Cartesius licet scholis nostris prorsus 
exulet, caute siquidem ~egendum semper, tam quod censura praefi­
geretur, quam quod in multis non arrideret, aestimavi; de caetero 
in Phisicis Doctor · eximius audiri debet, utpote qui magis ad Mathe­
maticorum normam scripserit, pluresque quas vulgaris · philosophia 
effundit tenebras luce sua discutiat. 

Quo ad Theologiam spectat moris est apud nos D[ivum] Tho­
mam sequi. Nonnullis tamen in locis soli doctrinae Patrum, et Conci~ 
liorum quidam student, et delectis, verbi gratia, Gregorii Nysseni 
aut Cyrilli operibus quae in iis occurrunt difficiliora publicis lectio­
nibus enodant, eorum facta primum analisi, ut postea de syntesi quae 
sit alicujus patris mens et sententia colligatur. In hujusmodi patrum 
studio ut e nostris omnes pro captu aliquid proficiant l l 6 Il in sin­
gulis domibus quae ad octoginta numerum accedunt, quavis hebdo­
mada privatae congregationes habentur, ubi de patris alicuius diffi­
cultate d1sseritur, vel quid quisque legerit per hebdomadam refertur. 
Hac studiorum collatione fit singulare laborum alterius fructum ca­
pere, et modo attentos se praebeant, antiquitatis ecclesiasticae rudes 
nequaquam reperiri. His adde quotidie apud nos in usu positum 
mane post praridium simul colloquentibus tres ex Scriptura ·difficul­
tates, totidemque ex conscientiae casuum Doctore sero post caenam 
ab uno ad id deputato proponi, eaque ratione horas futiliter plerum­
que positas in re utili ·saltem ex parte collocari. 

Mathematicae quidam vacant, publice etiam eas nonnulli do­
cent, nec eas putant a ·sacerdotum coetu eliminandas quibus tot 
antiquioris Ecclesiae patres indulserunt, quasque teste Eginardo B. 
Alcuinus ptofessus est. · 

Ist<a porro ne me putes scripsisse, quod' velim ad nostrae vi­
vendi rationis eX'emplum, vestram fingatis. Cum par sit l l 7 Il e 
contra (ut qui nomen, et in rimltis normam Instituti a vobis mutuati 
sumus) iuniores coram senioribus obmutescant. Absit tamen sileam 
quam prudenter, quam recte Studium illud novum, quod scientiarum 
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omnium armanientarium, et doctissimorum hominum Seminarium fu­
turum praenuncio, Serenissimus Princeps dirigendum vobis tradidit~ 
Cuinam congregationi potuit Studii hujus curam committere quam 
Patrum Oratorii, inter quos tot et tantos piet·ate singulari et doctrina 
praestantissimos in Italia homines liceat recensere? Tanto Principi in 
immortalis elogii monimentum cadet hoc Studium, cui patrocinio, 
auctoritate et gratia sua dignatur prospexisse. 

Hinc ut qualis apud nos audiat Serenissimus vester Princeps 
nòveritis, utar verbis quae de Carolo Magno Dungalus buie coaevus 
apud Acherium refert: Omnibus, inquit, aequaliter omnium bonorum 
operum et virtutum, et honestarum disciplinarum doctor praecipuus, 
et perfectum habetur exemplar. Rectoribus ad suos subiectos bene 
regendos, militibus ad suam exercendàm legitime militiam, clericis ad 
universalis christianae religionis ritum recte observandum, philosophis 
l l 8 l l et scholasticis, ad honeste de humanis philosophandum, reve­
renterque atque ortodoxe de Divìnis sentiendum et credendum. Unum 
porro te rogo, me velim existimes vobis addictissimum et operis vestri 
exitus ut felix faustusque sit, quod omnes sperant, precibus meis 
studiosissime obsecraturum. Tuis tu quoque habeas, Reverende Pater, 
me commendatum. Vestrum ex asse. Vale. 

2. - 1686 XII 7, Modena. Da11la 'lettera di Taddeo Rangoni al padre. Ori­
ginale autografo. ASM- P, fil. 885. 

Intendo da una sua, capitata alla Signora Madre 3
, i di lei co­

mandi circa la scuola e la cavalerizza. In quanto alla prima le posso 
dire, che quasi ogni sera si scrive, e li giorni della vacanza si va tra 
noi argumentando di varie cose, così scorse come presenti; anche le 
sere della lettione, su questa per un'bora si va discorrendo assieme. 
Quello che si è fin'hora trattato è stato l'Articolo De succe-ssivitate 
animarum, e quello che pres·entemente si scrive è quello De cogitante, 
veramente tutti due bellissimi e pieni di sentenze peripatetiche, car­
tesiane e nostre particolari. Fino adesso non si è chiamato alcuno ad 
argumentare il giovedì, per causa delle materie non ancora ben rumi­
nate, come anche non bastanti a porre molte conclusioni; la qual cosa 
si farà ben presto, quando il Signor D. Lorenzo 4 lo comanderà. Il 

' 
3 Maria Camilla· (1637-1694), figlia di Nicola Gonzaga e di Aurelia Trissino, nel 

1656 aveva sposato il marchese Bonifacio Rangoni. ASM~P, fil. 893. 

4 Cfr. supra nota 89. 



411 

medesimo la riverisce humilissimamente, e questo è quanto posso 
avisarla di" ciò ... 

3. ~ 1687 18, Modena. Dalla lettera di Taddeo Rangoni al padre, a Roma . 
. Originale autografo. ASM - P, fil. 885. 

. . . . l 
. L'informa,i succintamente dello studio di Geometria, ma hora 

ricercato d'avantaggio, li posso dire che la propositione ultima che ho 
veduta, non sapendo se sij d'Euclide per essere in foglio particolare · 
del Signor Brugni 5

, è problematica e versa circa la cognitione -de' 
triat;:tgoli ettangoli, e il titolo di questa e molte altre apprèsso è 
Resolutio triangulorum ectilineorum, e di queste propositioni, pur 
che ve ne restano da vedere, sono fondate sopra dell'altre pure di 
triangoli; spèttanti quelle alla cognitione de' medesimi, e della tavo­
la; appresso le presenti che si vedono veranno altre de' triangoli acu­
tangoli, ed ottusangoli. 

L'altr'hieri mi pigliai la libertà di torli di camera la bussola 
favoritami dal Signor Fontana 6 per misurare la torre 7 da stare nella · 
galeria; ma per riuscirei pochissima la base al triangolo, sì per la cor­
tezza che è da una finestra all'altra, come ancora per il picciol an­
golo che fa detta bussola, le linee laterali e visuali che riportavamo 
col beneficio di detta bussola alla punta della .torre, prima che ivi 
con giusta misura arivassero, si congiungevano in un punto, onde il 
triangolo non dava la medema misura, che si desiderava e si poteva 
congietturare che fosse dal luogo della misura alla torre; questo però 
io non credo che possi provenire da altro che per esser mathematico 
il triangolo, e conseguentemente il più retto ed il più giusto che si 
possi fare, il descriverlo in carta, come bisogna, lo facesse, per causa 
o di linea non ben retta, o d'inchiostro mal messo e scorrente, dimi­
nuire ed in questo ·modo non ci potesse dare la somma che noi vola­
vamo; però il Signor Brugni ha detto che vuole la torniamo con più 
esattezza e puntualità a misurare, che se ciò averrà li manderò la mi­
sura e quello ch'havremo operato. 

Lo studio di Filosofia va avanti, sì nelle lettioni, come anche 

·· 5 Cfr. supra nota 88. 

6 Potrebbe trattarsi del p. Gaetano Fontana (1645-1719), Teatino modenese e va· 
lente astronomo, sul quale cfr. G, L. MAsETTI-ZANNINI, l Teatini, la nuova scienza ·e la 
nuova filosofia in Italia, in R·egnum Dei 23 (1967) '34-37. 

7 Probabilmente Taddeo si riferiva alla Ghirlandina; torre campanaria del duo­
mo di Modèna, che dista appena qualche centinaio di metri dal palazzo Rangoni. 



412 

in bellissime materie; e se fin'hora l'habbiamo havuta co' peripate­
tici, hora credo che saremmo per attaccarla co' cartesiani, negando 
noi l'idee innate, che loro a tutta possa difendono e vogliono. Per 
quello ha motivato il Signor D. Lorenzo, quale la riverisce humi­
lissimamente e ringratia il di lei affetto, posso credere che voglij in­
vitare a qualche conferenza ben privata alcuno di questi lettori, o 
pure qualch'altro buon maestro, perché hora non vi sono scolari ba­
stevoli ad impugnar le sentenze nostre, le quali riuscendo difficili e 
fuori d'ogni methodo del peripato, non so se siino le medesime 1m­
mascherate, e perciò non conosciute da medesimi lettori peripatetici, 
o pure che la loro potenza intellettiva di questi non si possi servire 
d'altri occhi per vederle che della visiva, quale infa:llibilmente sareb­
be talpa per tali cognitioni, etc. Per non darli più tedio, ho rl!sso­
luto nel rispondere al Conte Nicola 8 d'informarlo d'altre cose, e qui 
pregandola della sua benedittione, assieme con tutti i fratelli, mi 
sottoscrivo con tutta riverenza ... 

4. - 1687 X 4, Venezia. Tommaso FardeHa a Bonifacio R:angoni, a Mode­
na. Originale autografo. II documento è in un archivio privato di 
Modena. 

Ho fin'hora tacciuto con V.E. per un atto di humilissimo ri~ 
spetto, ma perché questo, come per lo. più suole accadere a' sfortuna­
ti, può essere interpretato colpevole, ho voluto rompere il proposito, 
e scelto più tosto l'incorrere in un delitto innocente, che restare in 
una innocenza che può esser creduta colpevole 9

• Se il mio carattere la 
offenderà, V.E. ne incolpi i benigni suoi occhi, che altre volte l'hanno 
riguardato amorevoli. Sono i medesimi di prima, se ben lontani; che 
la lontananza può ben pregiudicare i sensi, ma non l'animo, che sa 
farsi presente colla sola gratitudine che in qualunque luogo si trova 
in sua sfera di' attività. 

8 Nicola Rangoni (1670-1733) si trovava a Roma, dove si era recato col padre 
nell'autunno del 1686. Il 4 ottobre di tale anno il dott. Flaminio Badia (m. 8 III 1706) 
informava Bonifacio, di cui era segretario, che la marchesa .era «molto contenta 
all'intender dalla sua che il Signor Conte Nicola, nel discorso o congresso havuto col 
Signor Botti della philosofia, siasi portato bene e sii detto Signor Botti restato appa­
gato ». E a Nicola scriveva: « Don Prospero [Berselli] non manca di scriver per ella 
le lettioni che dà il Signor Don Lorenzo [Capiluppi], in modo che, al suo ritorno, le 
havrà tutte compite, come desidera». ASM-P, fil. 877. Nel 1704 Nicola sposò· la cugina. 
Monica Rangoni, ·e in seguito subentrò al fratello Taddeo quale capo della famiglia. 
Fu coppiere ducale alla corte'di Rinaldo I. lbid., filze 885, 893. 

9 A comprendere tali parole può forse contribuire una lettera del Berselli, scrit­
ta nel 1689 a Taddeo, in cui si legge: « La supplico di riverire il Signor Dottor Far-
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Non picciolo motivo a tentare questa riverente arditezza me 
ne hanno dato i cenni affettuosi del Signor Marchesino T adeo, che mi 
assicura dell'affetto di V.E., da me tanto più stimab±le, quanto meno 
meritato. Ma né V.E. sarebbe un Rangone se operasse altrimenti, né 
io quel pover huomo honorato che professo di essere, se differente­
mente ne giudicassi. 

Quanto godo degli progressi letterati del suddetto Signor Mar­
chesino, tanto mi lagno ch'habbia,_come a me scrive, cosl ostinata­
mente abbandonato la coltura della lingua latina, e della parte orato­
ria, che deve essere l'unica professione di un gran Cavaliere. Se 
havesse in questi tre scorsi anni rubbato una sol hora del dl alle occu­
pazioni filosofiche, ha[ v] rebbe conservato come per divertimento 
l'arte del ben parlare e ben scrivere, con cui si formano alla fina 
tempera le anime nobili. E se bene habbi tralasciato questa mia do­
glianza col med[ esimo] Signore, a cui scrivo, per un· tal rispetto di 
farla passare per la bocca autorevole di V.E.; con tutto ciò per ri­
metterlo in strada, non ho mancato di promettergli alcuni scritti, det­
tati da me con qualche attenzione nel publico studio di Capodistria, 
concernenti cosl alla teorica come alla prattica di tutto quanto può 
appartenere all'arte oratoria, alla poetica, ed a tutte le altre materie 
che riguardano le humane lettere latine, ridotte alla capacità de' gio­
vani con un metodo assai facile e spedito. E tanto farò, tosto che 
l'udirò distrigato dal corso della filosofia, che non vorrei nel tempo 
appunto di conchiudere un'arte, imbarazzarlo coll'ìngresso di un'altra. 

So però che V.E. mi ha[v]rà per troppo ardito che vogli som­
ministrare consigli ad un Cavaliere soprasavio e tanto curante della 
buona educazione de' figli. Ma non le mancherà la bontà di compa­
tirmi, in solo considerando che vivo troppo geloso di conservare · i 
primi semi della mia servitù, ed interessato troppo degli avanzamenti 
di un Signorino da me educato, insegnato e servito dal decimo sino al 
decimo quinto degli anni, che gli auguro a centinaia, non senza qual­
che mia . picciola lode, e con ciò meritato ancora il gradimento di 
V.E., che stimo la corona delle mie cosl degnamente impiegate fa­
righe. 

Per torla da tedio, supplico finalmente V.E. a presentare i 
miei humilissimi e cordiali inchini all'Ecc.ma Signora Marchesa mia 

della, e mi onori. domandarli se beve altri giazzu, e prenna tabbacco, e <si t~nga > 
alla larga de[l] mio coffano ». Segue poi immediatamente un sonetto bernesco che 
fustiga l'omosessualità, ,« arte » in cui sembrava abbastanza « perito » lo stesso autore 
dei versi. Berselli rivolgeva i suoi strali al Fardella? Se così fosse, si comprenderebbe 
il perché Bonifacio Rangoni esonerò entrambi dal suo servizio. Berselli a Taddeo Ran­
goni a Roma, Lonigo 27 XI 1689. lbid., fil. 887. Cfr. supra nota 87. 
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Padrona, a farmi devotissimo Servitore del Padre D. Giuseppe Ma­
ria Carandini 10

, ed a volermi credere quell'humilissimo Servitore tan­
to innamorato della bontà di V.E., qual'ero e sarò svisceratamente 
sempre ... 

S. - 1687 XI 15, Venezia. Dalla .lettera di Tommaso Farqella a Taddeo 
Rangoni. Originale autografo. BE - AC: Fardella Tommaso. 

Ricevo a sommo honore l'occasione, che V.E. mi presenta col­
l'Elogio 11 inviatomi, e dopo di haverlo ben letto, confesso che l'ap­
p!auso meritatosi non fu già lode gratuita, ma rendimento di giustizia 
al suo valore. Io veramente l'ho ammirato, e maggiormente, come léi 
scrive, per esSere il primo componimento in tal genere sin da quel 
tempo che si sospese la mia debole istruzione. E voglio vantarmi di 
saperlo ammirare sopra degli altri, perché prattico della sua habilità 
e disposizione di giudizio, scuopro in esso alcuni semi di bei lumi 
che, se in V.E. si maturassero con·qualche applicazione ed assistenza, 
sarebbono per fruttare meravigliosamente a gloria de' suoi talenti. 
Ma perché ella non sospetti in me o tratto di adulazione, o interesse 
di propria lode nella lode del discepolo, senza intorbidare i suoi ap­
plausi, a' quali non intendo pregiudicare, dirò quel che in esso elo~ 
gio ho per trascorsa osservato, prima in quanto al tutto, e poi in 
quanto alle parti. · 

In quanto al tutto, non voglio porre in conto la lingua, che per 
essere di un giovane può dirsi· pura e quale la richiede il componi­
mento. Finalmente sono più anni che coltiva in bocca la barbarie del­
le scuole, che corrompe ogni buon seme di lingua e non ha fatto 

lO Cfr. supra nota 52. 

11 La Biblioteca Estense (Autografoteca Campori: FARDELLA Tommaso) conserva 
la minuta, alquanto tormentata, dell'Elogio in parola. Vi si legge, tra l'altro, in lode 
di Francesco II d'Este: « Quod philosophia antiquam dedocta sterilitatem in prae­
sentibus flores induerit, immortale est, ·Dux Serenissime, exundantis tuae munus cle­
mentiae. Solem immerito te dixèrim, quem tanta circumstant sydera; tibi obsequium, 
mihi gratam faecunditatem conservatura. Verum quae grates velim perennare, tunc 
maxime florent. At gratiores tibi futuras spero, quod solum regali a tua virtute ap­
prime florere possent, grati, aeque, ac reverentis animi argumenta ». Ignoriamo se lo 
scritto, composto da Taddeo per una tornata dell'Accademia dei Dissonanti .in cui fu 
commemorata la duchessa madre Laura Martinozzi (m. 19 VII 1687), venisse dato alle 
stampe. Una ricerca da noi condotta in varie biblioteche di Modena non ha dato alcun 
frutto in tal senso. Nella suddetta circostanza F. SACRATI pubblicò Il Lauro l Trion­
fante 1 nell'Immortalità della Virtù. l Orazione funebre l in morte della Serenissima 
l Laura Duchessa di Modona, l fatta, e recitata nell'Accademia de' Dissonanti, alla 
presenza l del Sereniss. Sig. Duca Padrone, l e de' Serenissimi Prencipi della Casa l 
Dal Marchese Francesco Sacr-ati, Gentilhuomo della Camera l 'Secreta di S.A.S; e Go­
vernatoré della Città di Carpi, In Modona, nella Stamperia del Degni, 1687. Una copia 
è in BE, A. 77. D. 5. . 

'l 

.. 
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puoco a conservare quella che in esso lasciai. Qu~llo che in esso 
non trovo si è il numero del periodo, e quel metro sordo e non isqui­
sito, come ne' Poeti, che in tal robba si ricerca. V'ha infatti in alcu­
ni, ma non è costante per tutto. In oltre essendo un aggregato di 
varij capi, non trovo. in essi quella ligatura che si richiederebbe. Nel 
conciso degli elogij ad unire il mosaico bisognano occulte e molto giu­
diziose transizioni, acciò paia che una cosa nasca naturalmente dal­
l' altra, senza rivelare il mucchio delle cose mendicate alla lode. 
Ha[v]rei da dire qualche cosa circa l'interpunzione e divisione de' 
periodi in ordinanza, la quale ha le sue regole e non procede arbi­
traria; ma perché questo sarebbe un discorso lungo e di voce viva, 
me lo riserbo in quel tempo che ha [v] rò l'honore di riverirla ed ab­
boccarmi seco in qualche ocoasione che mi si presenterà 12 

[ ... ] • 

Hor veda V.E. con quanta temerità l'ho censurato? Ad ogni 
modo sappia ch'io burlo. Non voglio disgustare il mio dolèissimo 
Signore Ma.rchesino per tutta la critica de' grammatici. Ho voluto 
usat' seco questo atto di confidenza. Mi sono attaccato ad apici, tol­
tine alcuni puochi; ma ho voluto farlo, acciò veda quanto ci vogli 
puoco a dir male delle cose belle e bellissime come queste. Ma però 
gli osservi, perché io ho scritto in fretta legendo, e senza considera­
zione alcuna. Può ben essere che in molte cose io prenda sbàglio. 
Horsù, l'incominciare e non seguire non è da Cavalieri ed anime 
nobili. Che rubbi qualche quartino alle sue Scolastiche per darlo a 
qualche divertimento latino, adesso che si trova impegnato col nome 
di Accademico Ducale 13

• Io ho fatto ultimamente qualche studio so­
prà la maniera di facilitare i giovani in cavare delle argutie, e in 
Capod[istrila ne dettai un scrittarello, col quale molti s'approfittaro­
no. Gl[i]e lo farò vedere, quando si trovarà disoccupato. Ma intanto 
si esserciti colla lezione de' buoni libri, che ad un giovine d'ingegno e 
giudizioso come lei, la sola imitazione vale per ogni gran scritto. E 
la priego a comunicare con me le cose che farà, così per farmi honore 
come per essercitarsi nelle mie risposte. 

Ma qual sarà il premio di mia tumultuaria censura? Sa lei qua­
le? Conservarmi la grazia e l'affetto dell'Ecc.mo Signor Padre, ed 
Ecc.ma Signora Madre. Di questo cordialmente la priego e resto ... 

P.S. Un ossequio al Padre D. Giuseppe Maria Carandini . 

. 12 Tommaso Fardella, a questo punto, esprime una serie di rilievi stilistici sul­
l'Elogio di Taddeo. 

13 In seguito Taddeo subentrò al padre quale Principe dell'Accademia dei Dis­
sonanti. Taddeo Rangoni al Muratori a MUano, Modena 5 l 1696, BE-AM, fil. 75, fase. 
63; Gian Jacopo Tori al Muratori, Modena 12 I 1696. lbìd., fil. 80, fase. 49 . 
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FRANCESCO MAZZIA 

MONS .. G-IOSUÈ MARIA SAGGESE 

e l'istruzione religiosa e primaria 
nell'archidiocesi di Chieti (1838-1852) 

Dissertatio hoc spectaJt, ut ardens animarum studium ilùustret 
Rev.mi Iosue M. Saggese CSSR, Theatis (Chieti) archiepiscopi. annis 1838-
52, ac praecipue eius singu1arem prorsus curam vulgandae christianae 
doctrinae provehendaeque puerorum institutionis. Eius nempe duplex 
consilium: excolendi animos et emendandi mores. Ideo novas Religioso­
rum familias in suam theatim.am archidioeceSiim induxi:t; dericalen1 ordi­
_nem _correxit, publicaeque puerorum institutioni, cui invighlandae eius 
muneris erat, sdUers consuluit. 

Alcuni 'storici contemporanei 1 hanno preso in esame gli atti sill1odali 
e, in genere, i documenti ill1e11enti lo •Stato formale delle diocesi per inte­
grare i fatti storici con gli dementi più propr;iamente dottrinaili e sociali. 
Esula daJHe loro rioerche ogni intento apologetico o il disegno provvi­
demialistico; tuttavia 1essi vedono nel mutamffillto delle forme, nel dedino 
di alcune istituzioni, nell'avvioendarsi delle persone, nel r.ichiamo ai va­
lori perenni altrettant•e manifestazioni del generale rimnovamento della 
società. In questa direzione abbiamo voluto studiare l'attività pastorale 
di mons. Saggese, specificatamente attraverso la formazione e la respon­
sabilizzazione del clero e la curo nel promuovene l'istruzione primaria. 

Giosuè Maria Saggese nacque ~l 15 maggio 1800 ad Ottaiano (Napo­
li), nella diocesi di Nola. Rimasto orfano di emrambi i genitori, V!enne 
avviato agli studi dal fr;atello maggiore Giovanni. Nel 1816 entrò come 
novizio nella Congregazione del SS. R!edento11e, fondata da S. Alfonso de 
Uguori ncl 1732. L'anno seguente venne inviato nel collegio di Stilo in 
CaLabria, per poi passare a quello di CorigUa111o, ave diVienne, dopo es-

l G. De Rosa ha particolarmente stimolato la valorizzazione delle visite <<ad li­
mina», e in genere delle fonti ecclesiastiche. 

• 
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sere stato ordinato sacerdote, rettore facendosi apprezzare per zelo, dot­
trina e capacità organizzative. Nel Concistoro segreto del 23 settembre 
del 1838 Gregorio XVI, su segnalazione di Ferdinando II, lo preconizzava 
arcivescovo di ChietJi quantunque preoedentemente avesse per ben tre 
volte pregato il sovrano borbonico di essere lasciato nella casa religiosa 
di Corigliano. Il 28. ottobre fece il suo trionfale ingresso a Chieti. Anche 
da arcivescovo restò legato alla regola redentorisrt:a conducendo una vita 
austera, fatta di mortifioazioni e preghiere, imitando la povertà di Cri.<sto 2. 

l. STATO GENERALE DELL'ARCHIDIOCESI TEATINA 

L'attività pastorale di mons. Saggese, multiforme e feconda, 
non si è mai esaurita in momentanee occasioni, ma è stata sempre 
di incentivo agli altri e di soddisfazione per lui. Sulle prime una per­
sonalità così ricca, una figura così instancabile come quella del Sag­
gese che a soli trentotto anni veniva chiamato 3 ad una delle cattedre 
episcopali più antiche e più importanti del Regno delle Due Sicilie 
non poteva non suscitare diffidenza ed incompr·ensione. Come il ca­
rattere forgiato nel ri:spetto severo di una regola, quella dei redento­
risti di S. Alfonso de Liguori, ed il voler essere ad ogni costo, pre­
tendendo che anche gli altri vi si conformassero, sollecito e vigile 
nel custodire il popolo di Dio e nel diffondere la carità, non poteva-
no non fargli sorgere degli oppositori 4

• . • 

2 Pèr le costituzioni redentoriste e in genere per lo scopo istituzionale della 
Congregazione del SS. Redentore vedi A. BERTHE, Sant'Alfonso Maria De Liguori, I, Fi­
renze 1903, 369.ss. Su Saggese vedi G. V. CINALLI, Biografia storica del fu Mons. Don 
G. M. Saggese, Napoli 1856: l'autore avverte che le notizie riguardanti la vita religiosa 
del Saggese le ha attinte da una « dotta memoria » del p. C. M. Berruti, rettore 
maggiore della Congregazione del SS. Redentore, mentre quelle relative alla vita 
episcopale « nella più parte han potuto esser testificate » da lui medesimo; G. MEAoLO, 
Mons. G. M. Saggese,. commemorazione nel I centenario della morte, Chieti 1952; R. 
CERASOLI, Fonti documentarie della figura e dell'opera pastorale di Mons. G. M. Saggese, 
in Spicilegium historicum congregationis SSmi Redemptoris, 12 (1964) . 395-407. 

3 Lo stesso Gregorio XVI si congratulerà col Saggese, giunto alla dignità ePisco­
pale così giovane; vedi CINALLI, op. cit., 32. 

4 Saggese, una volta. preso possesso dell'archidiocesi, attese subito ad infor­
marsi minuziosamente su tutti gli ecclesiastici, urtando la suscettibilità di molti; a sop­
primere abusi; a richiamare i canonici del capitolo metropolitano al rispetto dei sacri 
canoni; a minacciare coloro che davano scandalo o ponevano poco zelo per il· tempio 
di Dio. Ragion per cui si creò dei nemici che lo deferirono alla S. Congregazione dei 
Vescovi e dei Regolari, per eccessivo rigore, appropriazione indebita e capriccio. Il 
Pontefice nominò una commissione di Cardinali, che per ben tre mesi esaminò fatti 
e documenti .ed alla fine riconobbe non solo << l'innocenza ma addirittura la santità 
dell'Arcivescovo», che subito dopo implorò dal Sommo Pontefice l'abolizione o alme, 
no la diminuzione della pena per i suoi detrattori. GregoriO\ XVI:, commosso, lo no· 
minò suo Prelato Domestico e Ferdinando II lo insignì della commenda del real or· 
dine di Francesco I. Nel 1844 l'Arcivescovo chiese ed ottenne dal S. Padre l'insegna 
della Mitra per i Canonici di Chieti ed il titolo di Prelato per l'Arcidiacono. Vedi 
CINALLI, op. cit., 84 s.; ed anche Acta Gregorii Papae XVI, a cura di A. M. BERNASCONI, 
III, 239. 
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Ciò nonostante non scese mai a compromessi, ma, con auto­
rità e trascurando quella che a volte era necessaria cautela, seppe ri­
chiamare i superbi ed incoraggiare i pavidi, avvicinare gli avversari 
guadagnandosi l'affetto .e il rispetto di tutti coloro che, come lui, av­
vertivano l'importanza di una vita da spendere per il miglioramento 
del popolo cristiano. 

Al momento della consacrazione le condizioni dell'archidiocesi 
erano, più che critiche, statiche. Il clero era abituato all'ozio, le 
chiese in rovina e il culto liturgico, benché seguito, non troppo com­
preso dalla maggior parte della popolazione 5

• Mons. Cernelli 6
, l'illu­

stre predecessore . del Saggese, · aveva cercato, con lettere pastor~i, di 
invogliare il clero a maggiore zelo, ma non poté, data la sua tarda età, 
vigilare più da vicino. Era necessario, perciò, che un tale gravoso, ma 
santo compito venisse assolto da un Pastore più giovane che riscuo­
tesse dal torpore le menti, richiamasse gli ecclesiastici ai loro sacri do~ 
veri, avviasse il popolo cristiano ad una più sentita e profonda reli­
giosità e, con fermezza, invocasse l'intervento delle autorità dvili, qua~ 
lora fosse da esse dipesa l'offesa al decoro della casa di Dio, la « de­
cenza » e la libertà delle sacre funzioni 7

• 

Se. queste erano le aspettative delle anime più pie e. dei .sem­
plici fedeli, per Ferdinando II la designazione di un vescovo e la sua 
assegnazione ad una determinata cattedra episcopale 8 era dettata an­
che da altre considerazioni. Per esempio il contributo che l'eletto po~ 
teva dare a sostegno del regime, non solo attraverso il controllo del 
clero., ma degli stessi funzionari civili. L'esercizio da parte di Ferdi­
nando II di tale sua prerogativa, « il patronato regio », non era « cosa 
da burla » 9• Egli esigeva infatti con un dichiarato intento politico, 

s Nella relazione alla S. Congregazione del Concilio, 17 maggio 1846, XLV, scris­
se dello stato della Chiesa teatina: « Theatrum dixeris, non templum »: vedi anche 
R. CERASOLI, art. cit., 401. 

6 Mons. C. M. Cernelli, arcivescovo di Chieti dal 1822 al 1838, con varie lettere 
pastorali cercò di elevare nella diocesi l'istruzione religiosa: vedi R. CERAsOLI, art. cit., 
401; e di richiam11re l'attenzione dei fedeli sugli allora «correnti disordini morali». 
vedi C. M. CERNELLI, A' suoi figliuoli della città e diocesi ... , Chieti 1831, lettera pasto­
rale che per molti tratti anticipa l'enciclica pontificia « Mirari vos » dell'anno 
seguente. · · ' 

7 Vedi in proposito la corrispondenza del Saggese con l'intendente regio della 
provincia di Chieti per far rispettare l'obbligatorietà della chiusura delle botteghe 
nei, giorni festivi, in Archivio della Curia Arcivescovile di Chièti, Fondo Saggese (d'ora 
innanzi citato con la sigla ACAC, FS) cart. 2/A8 (1843-1850). Le intitolazioni delle car­
telle non sempre sono complete e archivisticamente esatte. 

8 Tale prerogativa dei Borboni era contemplata dall'art. 28. del concordato del 
1818. 

9 Vedi R. DE CESARE, La fine di un Regno, rist., Milano 1961, 183. 
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esemplarità di vita e sincerità di fede in quanto che più gli ecclesia­
stici fossero stati pro bi, tanto più i sudditi sarebbero stati fedeli 10

• 

Per questo è difficile stabilire nella condotta ferdinandea una linea di 
demarcazione tra la sua unanimamente riconosCiuta «crassa » reli-
giosità ed il suo dis,egno politico. · 

La segnalazione del Saggese a candidato episcopale, da parte 
dell'arcivescovo di Rossano, Mons. Tedeschi, e la testimonianza del 
procuratore generale della Congregazione del SS. Redentore, p. Mau~ 
tone, offrl perciò al Re l'occasione di ottenere, per mezzo del giova­
ne vescovo Saggese, di veder cancellata ogni minima collusione e sim­
patia tra le società segrete e gli ecclesiastici 11

• Questo spiega il par­
ticolare riguardo mostrato da Ferdinando II all'Arcivescovo di Chie­
ti, da tutti considerato il viceré d'Abruzzo, e l'ingenua :fiducia del Sag­
gese che una sua semplice segnalazione sarebbe bastata a fare inter­
venire· il Re in soccorso dei sudditi o a richiamare severamente i 
funzionari. 

L'episcopato di mons. Saggese iniziò in un periodo di gravi dif­
ficoltà socio-economiche, che avrebbero necessariamente influito an­
che su un piano meramente morale e religioso. Si trattava, in verità, 
di una vasta crisi che affondava le radici nella ambigua, frammen­
taria ed inefficace politica economica dei Borboni, aggravatasi intorno 
agli anni quaranta per i cattivi raccolti, il regresso delle esportazio­
ni, il mancato rammodernamento delle piccole industrie, il conse­
guente aumento della disocèupazione, lo sperperoda parte delle clas­
si agiate. 

La .crisi era tale da indurre qualcuno, come il De Novelli 1
\ 

a studiarne le cause per individuare una possibile soluzione. 

lO La politica religiosa dei Borboni; fin dal concordato del 1741 tra Carlo Ili e 
la S. Sede, aveva sempre inteso porre un limite alle vocazioni facili ed interessate. 
Mons. Cernelli in una lettera << riservata , ai vicari foranei del 15 giugno 1838, comu­
nicava che <<non altrimenti che S. M. il Re [ ... ] era ben persuaso che non la molti­
tudine, ma un numero di Ecclesiastici corrispondenti al bisogno, forniti di dottrina, di 
esemplarità e di zelo per la salute delle animè, procurasse e producesse l'effettivo 
desiderato vantaggio, ect il maggior servizio alla Chiesa ed allo Stato "· ACAC, Raccolta 
di stampe di mons. Cernelli, II. 

11 Vedi B. CosTANTINI, I moti d'Abruzzo dal 1798 al 1860 e il Clero, a cura di 
P. Costantini, Pescara 1960, in particolare i capitoli 4, 6, 8. Il Costantini in appendice 
riporta anche i nomi dei sacerdoti affiliati alle << vendite » carbonare. 

. 12 Vedi R. DE NoVELLI, Sul Pauperismo e le ca,use del suo rapido accrescimento 
nella provincia di Abruzzo Citra, Chieti 1846. Lo scopo dell'opera, come si legge nella 
dedica al Saggese, venne suggerita al De Novelli « da quella instancabile e cristiana ca­
rità, per cui» l'Arcivescovo era <<venuto in tanto amore ed ammirazione dell'univer­
sale,, nonché «dagli esempi e dai precetti che [l'Arcivescovo] porgeva a pro degli 
infelici e degli oppressi ». De Novelli osservava che il fenomeno del pauperismo era 
di tali proporzioni, che, invano si sarebbe potuto sperare di alleviarlo soltanto puntan-
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Sul piano etico~religioso invece essa spingeva le classi elevate 
~d una vita disordinata e dimentica dei doveri cristiani, e quelle po­
polari e più umili ad abbrutirsi nella miseria e nell'ignoranza. 

La massa popolare era infatti docile ed ubbidiente 13
, ascolta­

va con rispetto le esortazioni dei ministri del culto e assolveva con 
il maggior impegno possibile ai propri doveri cristiani. Gli apparte­
nenti alle classi abbienti, spesso dimentichi dei loro doveri cristiani, 
conducevano una vita poco edificante che rattristava gli animi dei 
veri credenti ed in particolare di quei Pastori che, come il Saggese, 
avevano posto tutta la loro vita al servizio del Cristo. 

Perciò il compito che attendeva mons. Saggese era uno dei più 
ardui, specialmente se si pensa all'estensione dell'archidiocesi Teati­
na ed all'importanza che questa ha sempre avuto nella vita e nella 
storia della Chiesa italiana. Il devoto e vigile figlio di S. Alfonso, 
còn l'entusiasmo che solo una sincera fede può dare, si era proposto 
un programma pastorale sintetizzato dalle seguenti parole: « pasce 
Agnos, quos inveneris, at reliquos pasce et haedos: agnos iustos; hae­
dos criminosos: agnos ut enutrias; haedos ut reducas, agnos in caver­
na maceriae ut sistas, haedos ut ad Cor redeant operare» 14

• 

Sua prima cura fu quella di istruire il clero 15
, corroborarlo nel­

la fede, spingerlo a prodigarsi nella carità. 

2. FORMAZIONE MORALE E INTELLETTUALE DEL CLERO 

Al Saggese non sfuggiva certo l'interdipendenza tra la condot­
ta del sacerdote e quella del popolo. Qualora il sacerdote si fosse 
comportato in maniera riprovevole, il popolo non si sarebbe limitato 

do sulla «cristiana pietà"· Nel Regno delle Due Sicilie il pauperismo non era l'effet­
to - come in Inghilterra, a seguito della rivoluzione industriale - dello smodato 
arricchimento di pochi. Al contrario, la povertà del popolo produceva la povertà dei 
ricchi! Scomparsi i piccoli proprietari, indebitati gli artigiani, divenute oziose le mas­
se, i prodotti, sebbene ne fosse stato diminuito il costo, restavano invenduti. Il De 
Novelli pertanto proponeva come necessari rimedi: istruzione più utile, attività me­
glio dirette, sfruttamento dell'energia idrica, concessioni di mutui a basso interesse 
per mezzo di Casse di Risparmio, istituzione di scuole d'arte e mestieri, di agricol­
tura teorico-pratica, di asili infantili; limitazione da parte dei comuni di imporre nuo­
ve tasse; costruzione di strade; istituzione della « fiera » franca a Pescara; sicurezza e 
facilità dei cambi; soppressione dei monopoli; maggiore celerità nella risoluzione del­
le questioni e delle liti, ecc. In verità tutto ciò che a distanza di quasi un secolo 
e mezzo si continua a chiedere e ad attendere. 

13 Vedi CINALLI, op. cit., 39: « il gregge tèatino generalmente è docile ed ubbi­
diente; ascolta con rispetto la voce de' suoi Pastori, ne prosegue lo zelo, e corre pres­
so gli offertigli esercizi di pietà "· 

14 G. M. SAGGESE, Epistula pastoralis ad Clerum et Populum Theatinae Archidio­
ceseos, Roma 1838. 

15 CINALLI; op. cit., 54. 
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a screditarlo con derisioni, motteggi, calunnie, ma ne avrebbe esa­
gerato le debolezze umane per giustificare i propri eccessi, che avreb­
bero potuto condurlo fino al più completo indifferentismo. 

Per questo l'Arcivescovo :non si stancò mai di richiamare i sa­
cerdoti ai loro sacri doveri. Già all'indomani del suo ingresso nell'ar­
chidiocesi, richiese nei candidati agli ordini, al ministero della confes­
sione e ai benefici, la « decenza del divino esercizio », il «vantaggio 
della Chiesa », lo zelo per la « salvezza dei. popoli ». Ricordava in­
fatti che la Chiesa non era «piazza di situazione », dove ci si po­
tesse allogare bene, ma «luogo di vocazione » 16

. Agli ordinandi pro­
poneva di diventare non solo maestri di santità, ma anche model­
li 17

• Perché, quanto più i sacerdoti sono santi, tanto più il popolo è 
devoto, e ciò secondo una concezione piramidale della spiritualità, 
risalente a S. Alfonso e a S. Carlo Borromeo 18

, ma con lontane ra­
dici nell'età patristica 19

• 

Il sacerdozio era per Saggese, come ha affermato il Mascetta 
nell'elogio funebre dell'Arcivescovo, un principio morale che doveva 
salvarsi anche a scapito dell'individuo. Ciò fu causa delle tante diffi­
coltà incontrate nel far dimenticare abitudini inveterate, di incom­
prensioni, aperte resistenze e dichiarate ostilità che non lo trovarono 
abbastanza preparato e non gli suggerirono la necessaria cautela; ciò 
nondimeno il suo .fervore religioso e la sua preoccupazione pastorale 
ebbero ampi riconoscimenti. 

Dopo i primi otto mesi di episcopato, si rese conto che per ot­
tenere i risultati sperati bisognava formare « operai coscienziosi e 
versati nelle sacre scienze » 20

• 

Con editto del 30 aprile 1839, prescrisse che tutti i sacerdoti 
dai trent'anni in su dovevano presentarsi ad esami di Teologia mo­
rale e Sacra Liturgia, « affinché conconendovi gli altri requisiti, po­
tesse ciascuno essere piazzato nelle occorrenze come Economo nelle 
Parrocchie » 21

• Su ciascun candidato veniva così compilato uno sta-
tino con voti riguardanti la « devozione » e la scienza ». · 

16 G. M. SAGGESE, I Notificazione a stampa, Chieti 24 dicembre 1838. 

17 G. M. SAGGESE, II Notificazione a stampa, Chieti 25 dicembre 1838. 

18 Su S. Alfonso vedi A. BERTHE, op. cit., I, 643; il Saggese fece soprattutto teso­
ro delle Riflessioni utili ai Vescovi di S. Alfonso, al cui esempio costantemente si 
ispirò. 

19 Vedi V. MoNACHINO, S. Ambrogio e la cura pastorale a Milano nel sec. IV, 
Milano 1973, 40. 

20 CrNALLI, op. cit., 59. 

21 Ivi. 
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Durante la prima visita pastorale (1839-44 ), fatta per rendersi 
conto delle condizioni delle popolazioni e dèlle chiese e verificare la 
capacità dei sacerdoti, là dove trovò abusi, richiamò i ministri del 
tempio perché si ricordassero di essere per la Chiesa e non per la fa­
miglia 22

• Ordinò loro di cessare dal « continuare ne' negozi » e dal 
ritep.ere « lecito trattenersi delle intere giornate ne' fohdaci a rice­
vere il grano ed altre corrisposte a misurarle, e a frequentare al so­
lito i giuochi» 23

• Raccomandava a tutti la puntualità e che «le Mes­
se fossero celebrate ad ora più comoda del popolo » 24

• 

Tali suf!gerimenti ed inviti, non rispecchiavano un suo parti­
colare modo di intendere il sacerdozio, ma quello della Chiesa in 
ogni tempo, donde le numerose citazioni del Vecchio e del Nuovo Te­
stamento, dei Padri della Chiesa, dei Pontefici, delle deliberazioni 
conciliari, ecc. . 

Perché potessero costituire per tutti gli ecclesiastici un chiaro, 
preciso e sicuro riferimento, nel 1844 fece stampare quattro notifica­
zioni « sulle qualità necessarie di Concorrenti per le Chiese parroc­
chiali della sua Archidiocesi ». Da chi esercitava o desiderava un in­
cariCo pastorale era richiesto un « attuoso Esercizio», l'attitudine al 
« magistero della Parola » e la « eloquenza dell'Esempio »; perché 
la dottrina senza esempio distrugge quanto semina, mentre l'esempio 
senza dottrina « servirà alla sola personale santificazione, ma non per 
quella del popolo: l'uno e l'altra si restano sterili, se non sono inve­
stiti di zelo operoso » 25

• 

La sollecitudine pastorale verso il popolo spingeva il Saggese 
ad esigere dai parroci una santità cosciente che si palesasse in una 
costante operosità nel « quaerere regnum Dei et eius iustitiam ». Ap­
pellandosi a quanto già affermato dal Concilio Tridentino, ricordava 
che « l'illetterato è indegno a qualunque officio o beneficio ecclesia­
stico». Perché a questo è connesso strettamente il sacro dovere di 
istruire il popolo, ovunque e spesso. Nei giorni festivi, durante le 
sacre funzioni e prima o durante la S. Messa il sacerdote doveva dare 
« avvertimenti congrui », dire « parole di salute », catechizzare gli 

22 Vedi la lettera al vicario foraneo di S. Buono, scritta .a Palmoli, 28 agosto 
'1840, iri ACAC; FS cart. Saggese (1840.1844). (Lettere) Disposizioni e Decreti annessi nella 
I Santa Visita. 

23 Vedi la lettera al vicario foraneo di S. Buono, s. d.; loc. cit. 

24 Vedi Disposizioni per gli Ecclesiastici emesse ad Orsogna il 28 settembre 
1841, in ACAC, FS cart. Saggese (1840.1844). 

25 Notificazioni dell'Arcivescovo di Chieti sulle qualità necessarie ai concorrenti 
per le Chiese ptfrrocchiali della sua Archidiocesi, Chieti 1844, 3. 
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ignoranti ed i fanciulli « sulle cose necessarie alla salvezza », mostra­
re come « fuggirsi dal vizio, stimare la virtù, scegliere fra le due 
eternità nell'incertezza della vita» 26

• 

<Sollecitava i sacerdoti a spiegare il valore dei sacramenti e la 
devozione nel riceverli prima di amministrarli; i misteri della S. Mes­
sa; a ricordare la decenza, i legami e il santo :fine del matrimonio, 
« tutto dò come Padre fra :figli ignoranti », non nella sublimità delle 
parole, ma « pro sua et eorum capacitate, cum brevitate et facilitate 
sermonis [ ... ] pie prudenterque etiam vernacula lingua, iuxta formam 
in catechesi» n. Per l'Arcivescovo, l'istruzione religiosa delle masse 
non poteva limitarsi soltanto a una semplice pratica devozionale, ma 
mirare alla responsabilizzazione del cristiano, attraverso la consape­
volezza della validità perenne del messaggio cristiano e del sacramen­
to quale segno tangibile della grazia. Istruire doveva equivalere ad 
evangelizzare, ma tenendo conto delle reali capacità e condizioni di 
ognuno. 

Saggese per primo volle darne l'esempio e durante la prima vi­
sita pastorale non mancò mai, come attestano i suoi contemporanei 28

, 

di avviCinare, ovunque si trovasse, gruppi o singole persone, di ogni 
età, ed istruirli. In varie'circostanze richiamò l'attenzione degli eccle­
siastici sulla necessità e l'efficacia della predicazione come mezzo per 
ttarre le anime a Dio, eccitarle alla pietà e alla frequenza dei sacra­
menti. 

3. L'INSEGNAMENTO CATECHISTICO E L'INCHIESTA DEL 1846 29 

Saggese per associare alla sua opera di elevazione morale e re­
ligiosa della archidiocesi i vicari foranei, li convocò dal 21 al 25 
novembre 1845 30 nell'episcopio insieme ai parroci di Chieti, il ret­
tore del seminario, il vicario generale e l'arcidiacono del capitolo. 
L'incontro era stato suggerito dall'opportunità di ascoltare qualche 
osservazione dettata dalla realtà dei nuovi tempi e richiamare in vi-

26 lvi, 9. 

27 lvi, 19. 

28 CINALLI, op. cit:~ 42. 
29 L'inchiesta sull'insegnamento della dottrina cristiana, promossa da mons. Sag­

gese nel 1846, è stata oggetto di tesi di laurea della: dòtt.ssa A. T. Sciarretta presso 
l'Università di Chieti. 

30 Notamento. su vari punti di disciplina da richiamarsi e ricordarsi in questa 
n.ra Archidiocesi di Chieti, in occasione di una radunanza tenuta di tuttiJi n.ri Vicari 
Foranei da 21 a' 26 N.re 1845 nel n.ro Episcopio. In ogni pagina del manoscritto è po­
sta la firma del Saggese e di tutti i partecipanti. 
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gore i canoni del sin odo del1815, célebra to da mons. Bassi. Sagge se 
in sei anni· di attività aveva conosciuto uomini e ·cose dell'archidio­
cesi, osservato i mali e meditato i rimedi. Lettore attento dei consigli 
di S. Alfonso 3

\ volle consultare i suoi diretti collaboratori per poi 
operare con fermezza non soltanto nel dare gli ordini più opportuni, 
ma nel sostenerli e farli puntualmente osservare. Tra l'altro proibì 
ai sacerdoti di ingerirsi negli affari delle amministrazioni comunali, 
nella redazione di testamenti e, ancor più, di appartenere a partiti. 
Ciascuno di loro doveva essere padre comune, cui conviene la con­
ciliazione e la rappaci:ficazione. Esortò tutti a studiare la teologia 
morale di S. Alfonso 3

\ il manuale di Gaume, le leggi canoniche, il 
concordato del1818, la Raccolta di·sacre cerimonie curata dai Lazza­
risti. Per quanto riguardava la dottrina cristiana faceva notare: 

In tutti i giorni feSitiv.i, ad om conveniente ad aversi d mgazzi, ol­
tre ila bl'!eve dottrina che ·si dovrà ripetere ndla Messa mattutina, di mez­
zodi e parrocchruale, si faccia la dottr:ina a dimande e risposte per ciascun 
ragazzo. Darto il segno della campana, si rechi in giro il Crocifisso, prece­
duto d.al campaD!ello, e segu1to dal Parroco o Economo co' Chierici; can­
tandosi le 'litanie di Maria SS. 

Radunati i maschi si situeranno in luogo ~ontano per quanto più si 
può, non visibile da quello, ove sono radunate le dotnzelle. 

Ai maschi catechizzeranno i Chierici, a' quali è seve:tamente vieta­
to istruire 1e ragaz21e che saranno is<truite dal Parroco o Economo, ed in 
caso di bisogno da ogni altro sacerdote. 

Benché si 'lasci al giudizio dci :Parroci de' paesi agricoJi se la matti­
na o nel vespro sia indicata questa dottrina nondimeno esortiamo che ne' 
vespl'i :l:ìestivi non ;si lasci il popolo senza esercizio di divozione daù]e ore 
22 circa, fino alLe 24, oppure un po' più pres<to, quando vi fosse gente che 
debbansi ritimre in oampagna. Una mezz'ora prima suoni la campana in 
modo diverso da quello si suona ila dottrina; mdunato il popo:lo si faccia 
cantare due o tre poste d!el S. Rosario, indi il Parroco faccia una mezz'ora 
di di!scorsetto e~l popolo, e cosa ottima sarebbe se potesse leggere de' 
sacri ~acconti in qualche libro, facendosi tratto tratto delle chiose e rifles­
sioni: indi seguir.anno gli atrti della rvisita e la benedizione del SS.mo. 

Nell'istruzione religiosa dei fanciulli si doveva introdurre la 

31 Vedi S. ALFONSO, Riflessioni utili ai Vescovi, 1745. Saggese fu lettore assiduo 
delle opere di S. Alfonso de Liguori; nell'Archivio Generale della c,S.S.R. v'è una St1a 
lettera al procuratore generale in cui chiede espressamente l'invio di dette opere. 

32 Esortava di preferire la Theologia moralis di S. ALFONSO perché « ricca di 
quélla squisita prudenza, dettatagli dall'Esercizio di circa quaraneanni di missioni, 
sorretta da pronunciato impegno della gloria di Dio e salvezza delle anime » ed an­
cora perché <<lodata dal grido de' Vescovi Cattolici, ed esaminata e trovata senza 
alcuna cosa da appuntarglisi dalla stessa S. Sede. Vedi Notamento cit. 
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prassi della romana Arciconfraternita della Dottrina Cristiana 33
• Nel­

lo stesso tempo Saggese raccomandava di istruire anche gli adulti la 
cui ignoranza religiosa, già nel passato, era stata constatata con ama­
rezza dal suo predecessore mons. Cernelli 34

, non solo nelle borgate, 
ma nella stessa Chieti. Gregorio XVI stesso caldeggiava iniziative per 
l'istruzione religiosa del popolo 35 e sollecitava i vescovi perché, con 

33 Sull'attività catechistica della sopradetta arciconfraternita vedi G. FRANZA, Il 
catechi:imO a Roma e l'Arciconfraternita della Dottrina Cristiana, Alba 1958. 

· 34 H Cernelli in molte lettere pastorali aveva ncordato gl'insegnamenti dei pon­
tefici in proposto. Ai confessori aveva raccomandato che interrogassero i penitenti 
« ne' termini più facili, più usuali, e più adatti al di loro corto intendimento » su tut­
te quelle cose «necessarie [ ... ] per conseguire la gloria del Cielo» e che sono «per 
conseguenza indispensabili per ottenere la grazia del Sagramento » (vedi le sue Esorta­
zioni pastorali, a' confèssori della sua città e diocesi, Napoli 1829, 40); e di negare 
loro l'assoluzione se l'ignorassero. Lo stesso avvertimento aveva già rivolto ai con­
fessori nel 1823. A più riprese aveva lamentato come l'ignoranza delle cose attinenti 
la fede si riscontrasse non soltanto nelle campagne ma anche nelle città, per cui i 
confessori non dovevano vergognarsi o farsi scrupolo nel richiedere la conoscenza 
dei principi ·basilari della fede, «quando il bisogno» l'avesse suggerito, «a tempo, 
e a luogo anche a persone adulte, avanzate in età, e civili». (Ivi). Cernelli per ren­
dere efficace e generale l'istruzione religiosa, proponeva ai confessori di responsabi­
lizzare i genitori affinché questi facessero imparare ai loro ·figliuoli: i misteri della 
fede e tutte quelle cose la· cui ignoranza costituisce peccato mortale, facessero loro 
« osservare i Comandamenti di Dio e della Chiesa e frequentare, inoltre, i Santi Sa­
cramenti, la Dottrina Cristiana, e la parola di Dio, particolarmente nelle Domeniche 
e n,egli altri giorni festivi» (Ivi, 53). E non solo ai genitori veniva fatto. obbligo di 
bene educare i loro figli «principalmente .finché» fossero «teneri e di poca età», ma 
anche ai capi di bottega i quali dovevano ·istruire i loro servi tori e garzoni senza 
distinzione di sorta (Ivi, 55). Per facilitare ai parroci il compito dell'insegnamento 
catechisticò fece stampare un Ristretto della Dottrina Cristiana da leggersi nelle Chie­
se rurali della Diocesi e città di Chieti da chiunque vi celebra in giorno di precetto, 
dopo il Vangelo della S. Messa, Chieti s. d., minacciando d'interdetto l'altare in caso 
di inosservanza da parte del celebrante. Ordinava che si facessero « recitare alla gente 
di campagna specialmente de' villaggi, e negli altri luoghi, ove avvi ignoranza dei· mi­
steri della Religione», i precetti contenuti nel Ristretto e ricordava l'indulgenza ac­
cordata dai sommi pontefici e da lui stesso concessa. per quaranta giorni, a tutti 
coloro che vi avessero adempiuto. L'opuscolo del Cernelli non si discostava dagli altri 
in uso un Po' dovunque, e sotto forma di domande e risposte, conteneva elementari 
nozioni di Dio, dell'aldilà, dei misteri della fede, il Credo, il Pater Noster, l'Ave Maria, 
i comandamenti, i precetti della Chiesa, i sacramenti, gli esercizi di pietà. 

35 La necessità dell'istruzione religiosa era stata sottolineata dallo stesso Gre­
gorio XVI allorché, approvando nel 1831 la Congregazione di S. Viatore, scriveva: 
« Cum caelestis doctrinae cognitio. a Deo ipso ob immensam suam bonitatem huma­
no generi donata ad aeternam beatitudinem, ignorantia vero aeternum hominibus 
polliceatur exitium » e ricordava come i romani pontefici, sempre solleciti della sal­
vezza di tutti, non avessero lasciato intentata alcuna strada e concludeva che si do­
vevano con particolare benevolenza seguire « ea instituta ... quae omnem opem et ope­
ram praestare summopere student ut fulgeat in populi illuminatio Evangelii gloriae 
Christi, quo dissipatis ignorantiae tenebris christia:nae fidei disciplinam et religionis 
mysteria rite edocti, declinent a malo et faciant bonum, atque ambulantes in viis 
Domini salutem assequantur aeternum »: vedi Acta Gregorii Papae XVI, II, pag. 333. 
L'8 maggio 1844, con l'enciclica « Inter praecipuas machinationes », contro le false 
accuse mosse alla Chiesa dalla Società biblica inglese, enumerava i documenti e le 
iniziative promossé dai pontefici dal Concilio Tridentino in poi « ut catholicorum gen­
tes ad Dèi eloquia scripta et tradita impensius erudirentur ». Esortava infine con le 
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la lòro autorità e con i loro avvertimenti, indicassero chia'ramente 
ai fedeli dò che fosse salutare alla loro anima e ciò che invece pote-
va essere causa di perdizione. . 

Saggese raccomandava ai confessori di non esigere dai ragazzi 
che si accostavano al sacramento della penitenza che sapessero la dot­
trina« a memoria-sotto determinate espressioni», ma di ritenere suf­
ficiente che conoscessero il Pater Noster, i misteri principali della fede 
e i precetti, e distinguessero «ciò che devesi o no credere, ciò che 
possa. o no farsi » 36

• . 

Come possiamo facilmente dedurre dalle sue esortazioni, per 
Saggese la conoscenza dei principi basilari della fede cristiana doveva 
tradursi in norma di vita, in una coerente prassi quotidiana, doveva 
rendere miti gli animi, elevare gli individui, infondere loro un vivo 
senso di carità, perché si potesse rinnovare la società. Per avere no­
tizie dettagliate su tutto ciò che concerneva l'insegnamento della dot­
trina cristiana nelle parrocchie, e per ricevere conferma dai parroci cir­
ca l'impegno che tutti i fedeli ponevano nella santifìcazione della fe­
sta e nell'astenersi da opere servili nei giorni festivi, il 5 settembre 
1846 mons. Saggese inviò da Chieti la seguente circolare a tutti i 
vicari foranei: 

Nella deplorevole ignoranza della Dottrina Cristiana in questa Ar­
chidiocesi, a metterei in sicuro dalla 11esponsabilità ver.so Dio, è necessa­
rio darsi qualche generale provvedimento. Quindi Bila mi fiaccia tenere, 
dopo ·arver preso con'Ìo anche dà' Parroci, un rapporto contenente [e se­
guenti notizie: l) In. quali giorni dell'3;nno si fa la dottrina cristiana; se 
di sera, o di mattina, e se nella Messa, ed in quale Messa. 2) Quante per­
sone vi vadano e di che età. 3) Chi ed in che luogo s'insegni a' maschi; 
chi ed in che luogo insegni ahle :ragaz2'Je, ed in che separazione stiano 
queste classi. 4) Chi giri :per le strade del luogo a raccogliere i ragazzi e 
-~ ragazze; in che modo, in qual'ora e con quale ordine. S) Specialmen'Ìe 
dica cose sull'intervento, sU!lle figlie e figli de' gaLantuomini, e delle genti 
che abitano nelle campagne. 6) Quanto tempo s'impieghi nel fare la dot­
trina cristiana. 7) Se i sacerdoti che oeùebr1ano nel!le rurali chiese la inse­
~nino in che puiJJto della Messa e per quanlj:o tempo. 8) Infine qua['è l'au­
tore di questa dottrina che si insegna. 

E poiché troppo desolantè è la posizione de' nostri diocesani circa 
la santificazione dlelle feste, Ella in separato rapporto domandati simi~­
me:hte i parroci di sua Forania ci faccia conosce11e: l) Se tutti SIÌ sentono 
'la S. Méssa nei giorni festivi. 2) Con .qual'ordine e distanza fra loro si 

parole di Leone XU i vescovi perché provvedessero « ut fideles ipsi m6nitis et aucto­
ritate vestra edoceantur quod pabuli genus sibi salutare, quod noxium ac mortifèrum 
dicere debeant » (Acta cit., III, 335). 

36 Notamento, cit. 
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ceiebrino le stesse ed in chie numero. 3. Quale comodo si dia nelle chiese 
rurali. 4) Se si spieghi in ogni festa il S. Vangelo, ed in che ora si cele­
bri questa Messa della spiega, ed in qual punto di essa. 5) Se i cappellani 
deLle chiese TUrali adempiano a simile spiega, o istruzione quando vi van­
no a ce'le'brare. 
· E per le opere servili si dica: l) Se siano chiuse le 'botteghe degli 

artigiani. 2) Se vi siano giuochi nei luoghi pubblici, di caffè, taverne ecc. 
3) Nelle necessità campestri quali fatti che si tollerino, e se si cheggia la 
licenza de1 Parroco. · 

. Infine quali maJssime corrano contro questi santi doveri. Ed acciò: 
al Vicario Foraneo Vlengano le risposte ed in dettaglio Ella si compiacerà 
spedir copia di questa rev.ma disposizione, incaricando ciascnn curato di 
badare a rispondere a ciascun articolo distintamente, ed a ciascuna parte 
del medesimo articolo. Dopo che avrà raccolto le risposte, le leggerà per 
apporvi la sua osservazione (oltre il simile 11apporto la sua cura) nel fo­
glio d'invio, che noi attendiamo per 20 delll'entrante. 

I 21 vicari foranei risposero nel mese successivo, inviando le 
informazioni ricevute a loro volta dai parroci. Di questi si astennero 
dal rispondere solo quelli di Tocco .e Montelapiano 37

• La circolare 
articolata sulla dottrina, la santifìcazione delle feste e delle opere ser­
vili sottintendeva la richiesta di numerosi dati per un quadro di ogni 
singola parrocchia. Inoltre il Saggese voleva esaminare i risultati con­
seguiti nell'elevazione delle anime e nel miglioramento dei costumi, 
our in mezzo ad una crisi economica di vasta portata 38

• Infatti, se con 
la orima visita pastorale aveva inteso rimuovere gli ostacoli all'ele­
vazione del popolo e al culto di Dio, subito dopo si era accinto a 
restaurare i sacri valori col promuovere la giustizia e dare esempio 
di abnegazione 39

• - ' 

37 Su alcuni fogli vi sono delle brevi osservazioni dei vicari o degli stessi par­
roci. Quello di Fossacesia ,faceva rilevare: «si manca, si manca, si manca, ad onta di 
qualche cenno da me fatto; e se Mons. Arcivescovo mi permette questa libertà, dico 
che si difetta in questo punto in molte Chiese Parrocchiali della sua Diocesi, (loc. 
cit.). Una tale osservazione non era però suffragata da dati; poteva essere perciò l'e­
spressione di uno spirito incontentabile oppure malevolenza verso gli altri sacerdoti 
dei quali si voleva sminuire l'opera. S'i dimenticava che Saggese, scrupoloso qual era, 
per mezzo di molti si informava di tutto e controllava ciò che gli veniva segnalato. 

38 Saggese stesso aveva colto, anche se in maniera inversa, ·un tale rapporto. 
Nella Esortazione... ai Parrochi, Confessori, Rettori di Confraternite, e superiori di 
Case Religiose, del 29 settembre 1844, esprimeva il suo dolore nel constatare che «il 
suo dolore nèl constatare. che «il peccato di ogni genere trionfava ovt;mque, e· la 
mano ultrice dell'Onnipotente aggravava il suo peso». Notava l'aumento degli scandali, 
dei latrocini, l'esaltazione dell'usura, le vendette, le calunnie, gli odii, i giuochi, l'al­
lòntanamento dai Sacramenti, l'ignoranza della dottrina cristiana nei fanciulli e ne­
.gli ç~dulti; e; come segni della vendetta divina: « l'un flagello si succede all'altro; ge­
melia sorge la pubblica calamità della domé!)tica sventura~ secco il cielo, veloce la 
gragnuola, instabile la terra, infertili i campi, infette le contrade, agitati i popoli, 
qua e là chi geme, chi teme, chi languisce, e chi si muore>>. 

39 Saggese aveva iniziata tale opera proprio puntando sui sacerdoti. Specialmen-
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A distanza di più· di un secolo non sfugge l'importanza di una 
tale iniziativa, anche dal punto di vista strettamente sociologico. Dal­
le risposte inviate dai parroci all'Arcivescovo, attraverso i vicari fo­
ranei, si può notare il riflesso anche sul piano puramente spirituale 
avuto dal « pauperismo ». Esso, di ridotte proporzioni :fino al 1842, 
divenne poi sempre più grave negli anni successivi, tanto da intaccare, 
a volte anche profondamente, la moralità degli individui 40

• Donde 
la necessità per Saggese di partire da dati certi per rinsaldare la fede 
minata da molteplici fattori esterni. Con esortazioni o iniziative di 
qualsiasi genere, con interventi anche presso le autorità civili 41 cercò 
con viva premura di avvicinare le popolazioni al Cristo, oppure fece 
reprimere abusi, avvalendosi del prestigio che gli derivava dalla sua 
canea. 

te quelli preposti ad uffici pubblici o ad incarichi nell'Opera della Beneficenza, avreb­
bero dovuto dare non rari esempi di abnegazione, di giustizia e di corretta ammi­
nistrazione: vedi Consiglio generale degli Ospizi di Abruzzo Citeriore. Nomina degli 
Amministratori e de' Deputati Ecclesiastici, Chieti 15 marzo 1845, in ACAC, cart. S. Sil­
vestro. Egli stesso, come vice-presidente del consiglio generale degli ospizi {presiden­
te di diritto era l'intendente della provincia), attese alla riorganizzazione dell'Opera 
perché divenisse efficiente mezzo per alleviare la miseria. La sua azione ebbe ampi e 
meritati riconoscimenti: nel 1845 l'intendente facente funzione nel discorso pronun­
ziato all'apertura del consiglio generale della provincia, invitava a vedere << con quan- · 
to zelo ed alacrità v'attendesse il degno Prelato onde tutto procedesse regolarmente 
a decoro del culto divino, e a tutela del sacro patrimonio de' poveri » in Giornale 
dell'Intendenza dell'Abruzzo Citeriore (d'ora innanzi citato con la sigla GIAC). E l'an­
no successivo il nuovo segretario sottolineava, per il ramo della pubblica benefi­
cenza, la << regolare ed esatta amministrazione nei suoi svariati rapporti morali e con­
tabili ... per le cure diligentissime eci indefesse» del Saggese: GIAC, 7 (1846) 142, del 
quale, concludeva il suddetto segretario generale, non sapeva se dovesse «più com­
mendarsi la purità o l'elevatezza de' sentimenti, l'abnegazione di se medesimo o l'a­
more verso i suoi simili (ivi, 151). 

40 Dall'esame delle cause in pendenza nel distretto di Chieti . il De Novelli notò 
che la cifra più alta fra i diversi reati era quella dei furti la cui causa era dovuta 
<<all'eccessivo bisogno della classe indigente», data la aumentata miseria durante 
l'inverno (vedi DE NoVELLI, op. cit., 16), a mala pena alleviata dalle collette fatte con 
la .collaborazione dei sacerdoti e dall'attivazione dei lavori pubblici. De Novelli de­
sumeva dai registri di beneficenza che nel decennio 1834-44 si fosse raddoppiato il 
numero dei trovatelli secondo questa proporzione annua: 63, 50, 91, 82, 79, 112, 100, 
102, 90, 104, 100. Saggese durante la prima visita pastorale notò che numerosi erano i 
concubinati specialmente tra i più poveri che non potevano sostenere la spesa di 7 
o 8 ducati per i diritti pontifici e regali. Egli stesso con lettera del 24 settembre 1842 
chiedeva alla Santa Sede la dispensa per alcuni, non trovando altro mezzo per << non 
farli rimanere sempre nel laccio della perdizione.». Durante la seconda visita, iniziata 
nel 1847, rilevava che molti a Vasto chiedevano sussidi per corredi e doti per sposarsi, 
oltre il rilascio gratuito delle carte matrimoniali, anche le somme per le << Pontificie 
grazie» ed il sovrano assenso, <<e non solo i veri poveri [ ... ] ma quegli stessi che 
potevano far fronte a' diritti consueti » (Editto: Per la celebrazione de' matrimoni de­
gli scandalosi; Vasto s. d. ma del 1847, in ACAC, FS, cart. n° 4 (1845-47). Più volte si 
preoccupò di dare un asilo nei conservatori a delle fanciulle povere: vedi CINALLI, op. 
èit., 15). ' : 

41 Ci sarà stata qualche rimostranza, per esempio, da parte del Saggese all'in­
tendente se questi aveva dovuto stigmatizzare l'operato di più di un sindaco che in 
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Quasi tuttl 1 parroci erano stati trascinati dall'entusiasmo e 
dallo zelo sacerdotali del loro arcivescovo; collaboravano con lui e 
dietro il suo esempio mostravano· una più sollecita carità verso il 
prossimo. Saggese direttamente o attraverso i suoi collaboratori, da 
quelli più vicini fino a quelli delle più remote borgate, ricercava il 
dialogo con i fedeli onde stimolarne la pietà e correggerne i difetti. 
In tal senso, come premessa al dialogo,· si inseriva ed acquistava gran­
de importanza lo stato dell'istruzione religiosa nel rapporto, s'inten­
de, istruzione-devozione, ovvero partecipazione del messaggio · evan­
gelico e ricezione ed attuazione di esso da parte di tutti i fedeli 42

• 

Le difficoltà ad una completa e consapevole realizzazione del­
la parola del Cristo, come si può dedurre dalle «Risposte» dei par­
roci 43 erano: l'ignoranza delle masse popolari dovuta alle sue tristi 
condizioni di vita 44 e al secolar~ disinteresse della classe politica; il 
disprezzo affettato dei <<galantuomini» verso le classi meno abbien­
ti 4\ la superficialità con cui molti assolvevano ai propri doveri di cri­
stiani 46

; o lo scarso impegno per ciò che non comportasse un imme-

occasioni di elargizioni di soccorsi caritativi non aveva consultato il parroco, contro 
l'articolo 10 del regio decreto del 7/12/1832 e l'art. 2 del regolamento accluso, e la­
mentare come le « pie elargizioni con scandalo de' fedeli fossero o malversati o ap­
plicate a usi del tutto estranei»: vedi GIAC, 12 (1845) 45. Reiterati furono invece i 
suoi appelli all'intendente perché facesse rispettare la chiusura delle botteghe. 

42 L'iniziativa del Saggese s'inquadra nell'esigenza avvertita da molti vescovi 
intorno agli anni cinquanta di rendersi conto del grado di istruzione religiosa dei fe­
deli, di approntare i mezzi necessari per diffonderla, redigendo all'uopo un catechismo 
unico obbligatorio in tutta la Chiesa (preoccupazione questa già di Clemente XIII 
che nel secolo precedente con la bolla « In agro dominico » se ne era fatto asser­
tore). Infatti nel novembre del 1849 i vescovi umbri, riuniti a Spoleto, nominarono 
una commissione per redigere un catechismo << ad normam cathechismi romani , e 
nel frattempo raccomandarono l'uso -di quello del Bellarmino. L'anno seguente nel 
sinodo di Siena si raccomandava l'insegnamento del catechismo ai fanciulli ed agli 
adulti e si proponeva la pubblicazione di un piccolo catechismo storico. Nel sinodo 
di Ravenna, tenutosi nel 1855, si tentava di stabilire l'unità di metodo e di formule e 
si ordinava di adottare il catechismo del Bellarmino con le necessarie aggiunte. La 
stessa decisione veniva presa dal sinodo di Venezia (1859) con l'esplicita riserva che 
le aggiunte venissero approvate dalla S. Sede: vedi E. MANGENOT, Catechisme in Dic­
tionnaire de théologie catholique, II (1923) coli. 1895 e 1957, coli. 1895 e 1957. Saggese 
tra l'altro intendeva raccogliere un vasto materiale che gli potesse servire per il si­
nodo diocesano che avrebbe voluto celebrare: vedi CINALLI, op. cit., 87. 

43 Vedi ACAC, FS, cart. No 4. 

44 A Manoppello, per es., per mancanza di abiti decenti i campagnoli non in­
tervenivano alle funzioni sacre. 

45 A Forcabolina i figli dei << galantuomini , si mettevano in disparte, mentre 
a Furci o nella parrocchia di S. Leucio ad Atessa non frequentavano per non mi­
schiarsi con « la gente bassa »; così pure a S. Eusanio due famiglie ostentavano boria 
nei riguardi della classe meno abbiente. · 

46 Si tengano presenti alcune « massime , a giustificazione delle opere servili 
nei giorni di festa: vedi al riguardo le Risposte. dei parroci citate. 
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diato utile economico 47
• 

Di contro, come fatto positivo si aveva la preoccupazione dei 
genitori di inviare i propri figliuoli al Catechismo. L'istruzione reli­
giosa era ritenuta determinante per l'incivilimento della società. Sot­
to un punto .di vista etico-sociale era confortante notare come in di­
verse parrocchie i « galantuomini » accondiscendevano a che i propri 
figli si unissero a quelli dei. campagnoli per imparare la dottrina cri­
stiana: la partecipazione comune era del 46% circa. 

Quasi tutti nei paesi, tranne che nei periodi particolari, si aste­
nevano dai lavori dei campi per rispettare il precetto festivo; solo il 
parroco di Casalbordino lamentava che la partecipazione degli uomini 
d'inverno era scarsa, mentre d'estate era del tutto inesistente. 

La gente spesso compiva veri e propri sacrifici per andare jn 
paese ad ascoltare la messa. I partecipanti al Catechismo erano nu­
merosi, anche se non è possibile stabilirne la percentuale relativa al 
numero degli abitanti. I risultati conseguiti, sebbene attraverso un 
apprendimento mnemonico e discontinuo, erano buoni 48

• 

I parroci profondevano tutto il loro zelo, nonostante le nume­
rose incombenze che gravavano su di loro. Nel caso, poi, che l'istrut­
tore fosse un laico delegato dal parroco oppure dai genitori dei ra­
gazzi, l'opera diventava ancora più ardua. Essi stessi, molto spesso, 
basavano le acquisizioni catechistiche solo su un pio apprendimento 
tradizionale raggiunto attraverso una non sempre assidua frequenza 
a tutte le pratiche religiose in genere 49

; Saggese poteva ritenersi sod­
disfatto. Egli come degno discepolo di S. Alfonso comprendeva che 

47 Si andava sempre di più affermando da parte di alcuni una mentalità laica 
e liberale secondo la quale la « festa.non dava da mangiare», massima che correva 
sulle bocche a Montenerodomo, mentre era ritenuto {>iù che legittimo lavorare a Fara 
S. Martino o a Taranta di domenica nelle << fabbriche » in prossimità delle fiere. 

48 Confortano tale deduzione i risultati riscontrabili dalle Risposte dei parroci. 
Il sistema, tuttavia, era idoneo in quanto l'esposizione catechistica era basata su do­
mande e risposte. Tale metodo espositivo era chiamato << lucidario >> dal titolo di 
un'opera: Elucilarius di ONORIO D'AUTUN; a tal proposito vedi A. TAMBoRINI, LaCompa­
gnia e le scuole della Dottr(na Cristiana, Milano 1939, 39; e G. FRANZA, Il Catechismo a 
Roma, cit., 30. E' da tenere ,presente che il Catechismo tridentino e quelli posteriori 
hanno una struttura essenzialmente teologica e sono stati elaborati in modo da of­
frire una << dottrina » sicura, precisa e concisa. Essi contengono tre verità centrali: 
la prima che ha la priorità su tutte è che la vita eterna consiste nel conoscere Dio 
e Colui che Egli ha inviato, Gesù Cristo; la seconda che noi dobbiamo camminare 
sulle orme del Salvatore; l'ultima che l'amore è fine dei comandamenti e la pienez­
za della Legge: vedi R. G~RAULT, Quatre siècles de catechisme, in Lumière et Vie, 12 
(1957) 15 ss.; si veda anche P. PASCHINI, Il Catechismo romano del Concilio di Trento,. 
sue origini e prima diffusione, Roma 1923. Sostanzialmente comportano la. conoscenza 
del Simbolo degli Apostoli, la pratica dei Sacramenti, il rispetto del Decalogo e dei 
precetti della Chiesa, la recita della preghiera domenicale. 

49 Vedi SciARRETTA, op. cit., 102. 
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l'indifferenza e il peccato non fossero dovuti a mancanza di fede ma 
a difetto di educazione cristiana, specialmente in quei luoghi ove non 
si avev:a neppure memoria di una visita pastorale prima della sua 50

• 

Per questo se nella prima visita aveva posto « precipua cura al 
materiale delle chiese, altari e sacri arredi », con la seconda, prean­
nunciata con la circolare del 10 agosto 1847, si riprometteva di ri­
volgere « particolare pensiero al formale del [. .. ] Sacro Ministero », 
alla cura del popolo, al servizio divino, all'amministrazione dei Sa­
cramenti, all'esatta gestione de' beni della Chiesa. 

Avrebbe osservato come e con quale frequenza i curati istruis­
sero le levatrici 51

, gli sposi, i fanciulli, e predicassero al popolo. Sa­
peva che quasi tutti i parroci e gli economi-curati non omettevano 
« tali loro coscienziosi doveri », se mai ve ne fosse stato qualcuno 
doveva a tempo opportuno «porsi nel conveniente esercizio » 52

• 

4. L'ISTRUZIONE PUBBLICA 

Particolare importanza ha sempre avuto per la Chiesa il con­
trollo dell'istruzione pubblica, considerata come tramite necessario 
a quella puramente religiosa. Da ciò il bisogno, da parte di essa, di 
seguirla e incoraggiarlà per improntarla allo spirito cristiano. 

L'articolo 2 del concordato del 1818 tra la S. Sede e il Regno 
di Napoli (dal dicembre dello stesso anno Regno delle Duè Sicilie) 
esplicitamente riconosceva tale interesse prescrivendo che: « l'inse­
gnamento nelle Regie Università, Collegi e Scuole, sì pubbliche che 
private », doveva in tutto essere conforme alla dottrina della Reli­
gione Cattolica ». 

Per Ferdinando II come per i suoi predecessori l'istruzione pub­
blica, pervasa da « spirito confessionista » 53 doveva essere un valido 
mezzo per la rieducazione del paese; per questo era diretta dall'alt~, 
quantunque affidata quasi interamente agli ecclesiastici. 

Ferdinando II era consapevole dell'importanza dell'istruzione, 
specialmente di quella primaria, ma sospettoso qual era di ogni mani­
festazione culturale, affidò la direzione dell'istruzione primaria inte­
ramente ai vescovi nelle loro rispettive diocesi, attendendosi da essi 

50 Vedi Documento. 

51 Le ostetriche, data la forte mortalità infantile e le difficoltà presentate dai 
parti, dovevano amministrare per precauzione il battesimo ai bambini appena nati. 

52 Vedi circolare del 10 agosto .1847 in ACAS', FS, cartella no 4 (1845-47). 

53 Vedi W. MATURI, Il Concordato del 1818 tra la S. Sede e le Due Sicilie, Firen­
ze 1929, 10. 
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« cura e maggior zelo » che per il passato (decreto del l O gennaio 
1843) 54

• 

Ferdinando II, già all'indomani della sua ascesa al trono, aveva 
dato al clero il monopolio dell'istruzione pubblica intesa come «fu­
cina di coscienza e di compattezza sociale » 55

• Con regio decreto del-
1'11 febbraio 1831, per un male inteso senso d'economia, pensò di 
affidare l'istruzione primaria ai parroci. Questi non corrisposero però 
pienamente alle sovrane aspettative, se una tale decisione, quantun­
que ritenuta favorevole e attesa dal clero stesso, dopo sette anni, rac­
colse pochi frutti 56

• 

Perciò vennero impartiti agli intendenti delle provincie nuovi 
ordini perché sollecitassero le autorità comunali ed ecclesiastiche a 
concorrere con ogni mezzo all'istruzione per preparare così i fanciulli 
a « divenire perfetti cristiani, buoni sudditi, ed intelligenti operai, ed 
allontanarli ancora dai vizi che l'ozio produce»~. 

Pertanto i sindaci ed i decurioni venivano incaricati di visi­
tare le scuole primarie ed a vigilare su di esse, mentre i maestri 
avrebbero dovuto compilare « sta tini » bimestrali con il numero d'or­
dine ed i nominativi degli alunni, l'età, la condotta morale e religiosa, 
nonché l'assiduità ed il profitto 58

• 

54 Vedi GIAC, 5 (1843) 66 ss. 

55 Vedi G. D'ANNA, J.a scuola elementare media e superiore nel Regno delle 'Due 
Sicilie di qua dal Faro dal 1815 al 1860, Caserta 1923, 60. · 

56 Vedi GIAC, 283 (1838) 286 ss.: Nuovo regolamento per talune spese comunali 
di avere in vigore dal 1° gennaio 1838. Ferdinando II facendo riferimento ai tagli del 
bilancio e alle diminuzioni delle spese per la P. I. da lui voluti col regio decreto del-
1'11/2/1831 scriveva che << la sperienza avendo dimostrato come l'espediente d'incari­
carsi i parrochi di tale occupazione tornasse vana; e come gli stipendi diminuiti si 
rivolgessero a danno della più utile e della più civile delle istituzioni» (ivi, 290). 
Aveva atteso di essere ampiamente ripagato dal clero quando il monopolio della istru­
zione pubblica era stato richiesto non soltanto come complementare dell'istruzione 
religiosa ma anche per surrogare l'esiguità; della congrua e l'inesigibilità delle decime 
sagramentali. 

~ Vedi GIAC, 272 (1838) 90s. Dall'espressione ferdinandea si desume il principio 
secondo cui una profonda fede religiosa fosse sempre accompagnata da una sicura 
fedeltà nella autorità politica; opinione corrente, questa, tra gli scrittori politici della 
Restaurazione e che veniva recepita nella prassi concordataria degli Stati con la S. 
Sede. Si veda a riguardo quanto avrebbe' scritto nel 1856 mons. FEsLER in Studien ii.ber 
das osterreichische Koncorda't vom 18 August 1855, citato da G. MARTINA, La. Chiesa nel­
l'età dell'assolutismo del liberalismo del totalitarismo, Brescia 1970, 526. 

58 Vedi GIAC, 272 (1838). L'intendente, nel richiedere alle autorità amministra­
tive ed ecclesiastiche (sotto·intendenti, ispettori scolastici, sindaci, parroci) di concor­
rere onde non mancasse l'istruzione dei fanciulli e perché tutti ne approfittassero, 
raccomandava di visitare sovente le scuole primarie e verificare se gli alunni le fre­
quentassero; e,. qualora il numero dei frequentatori non fosse stato proporzionato 
alla popolazione, avrebbero dovuto indagare se la poca assiduità degli alunni dipen-
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In virtù del regio decreto del 10 gennaio 1843, ispirato dall'al­
lora sovrintendente alla pubblica istruzione, il carmelitano Giuseppe 
M. Mazzetti 59

, i vescovi erano autorizzati a nominare i maestri e le 
maestre nelle scuole primarie già in funzione o di nuova istituzione, 
a sospenderli ed a rimuoverli secondo la gravità delle mancanze che 
commettevano nell'adempimento del loro dovere, dietro semplice co­
municazione all'intendente. Mons. Saggese colse l'occasione, per quan­
to concerneva la sua archidiocesi, per richiamare l'attenzione dei re­
sponsabili dell'istruzione primaria sulla decisione di Ferdinando II e 
per richiedere l'aiuto dei parroci e, specialmente, dei vicari foranei 
perché « questo ramo di Cristina morale [ ... ] fosse rialzato dal·lan­
guore nel quale era caduto » 00

• Con la circolare a stampa del 13 feb­
braio 1844, inviata «Ai Vicari foranei, ai Parrochi, ai Curati econo­
mi, ai Sindaci, ai Maestri primari, alle Maestre delle Faneiulle e ai 
direttori delle Congregazioni di Spirito nei Comuni della Archidio­
cesi di Chieti », auspicava l'incremento della istruzione civile, morale 
e religiosa in modo da . sperare che dalle scuole primarie uscissero . 
« giovanetti veramente cristiani da far giustamente sperare di essere 
un giorno sudditi fedeli, probi ed utili cittadini ». 

Donde il suo interesse ad essere «genuinamente» informato 
« de' disguidi per ovviarli, e de' progressi per consolar[se]ne e viem­
meglio promuover li » 61

, con quello zelo ·che lo caratterizzava e che lo 
portava a chiedere ai suoi collaboratori tutte le notizie utili onde ri­
solvere di persona qualsiasi difficoltà o problema che potesse intral­
ciare la sua opera pastorale e nella cura delle anime e nell'ammini­
strazione dell'archidiocesi 62

• 

desse dalla negligenza dei maestri o dalla trascuratezza dei genitori, affinché i primi 
venissero richiamati 'ed i secondi esortati « a profittar d'una così benefica istituzione 
per lor vantaggio e de' propri figli ». 

59 Su Giuseppe M. Mazzetti, nato a Chieti nel 1778 e morto a Napoli nel 1850, 
pedagogista, nominato nel 1838 presidente del Consiglio della Pubblica Istruzione, ed 
autore di un Progetto di riforme pel regolamento della Pubblica Istruzione, Napoli 
1838, si veda D. BERTONI ]OVINE, Storia dell'educazione .popolare in Italia, Bari 1965, 
64; G. BROCCOLINI, Primo contributo alla bibliografia mazzettiana in Abruzzo, in Rivi­
sta dell'Istituto di Studi Abruzzesi, Pescara 3 (1966), e R. AURINI, Dizionario bibliografico 
della gente d'Abruzzo, V, Teramo 1973, 83. Saggese dovette conoscere personalmente 
mons. Mazzetti che tra l'altro era anche membro della Consulta teologica per la 
definizione del dogma dell'Immacolata Concezione di cui l'Arcivescovo di Chieti è 
stato uno dei più zelanti postulanti ed il suo Votum pro B. M. V. Conceptione dogma­
tice immaculata d~finienda ad Pium IX POM, girò per le mani di tutto il corpo del- . 
l'Episcopato italiano: vedi CINALLI, op. cit., 96. 

oo Vedi la Notificazione del SAGGESE, A' signori Vicari foranei, Parrochi, in GIAC, 
8 (1844) 146 ss. 

61 lvi. 

62 Vedi CINALLI, op. cit., 60. 



434 

· Per l'esperienza fatta nel visitare ogni luogo della vasta archi­
diocesi poteva lamentare« l'abbandono pressoché generale» dell'istru­
zione primaria, e ricordava che «pochi meno di 80 » comuni man­
cavano tuttavia di maestri e maestre. Tenendo conto del numero di 
110 paesi menzionati dallo stesso Saggese in « Narratio et status re­
rum ecclesiasticarum civilium Teatinarum » ( 1845), si può facilmente 
affermare che soltanto poco più del 20% aveva una scuola primaria. 
Perciò invocava l'aiuto divino perché venissero secondati «gli sfor­
zi » che tutti avrebbero fatto « per ripianare tanto vòto » e nel con­
tempo sollecitava i parroci ed i sindaci a cooperare per la « felicità » 
e l'incivilimento dei loro :filiani ed amministrati » 63

• 

Richiedeva appositi quadri da inviare a lui,· per mezzo dei vi­
cari foranei, dai quali risultasse l'esistenza o meno, in ciascun comu­
ne, della scuola primaria per fanciulli e fanciulle, il nominativo dei 
maestri, il periodo dell'insegnamento, l'onorario :fissato e le modalità 
del pagamento; se si accordasse gratificazione ai maestri e la somma 
:fissata per premi agli alunni meritevoli, il numero degli alunni e delle 
fanciulle e l'orario scolastico. 

Nel caso che non fosse stato nominato il maestro, parroci e 
sindaci, di comune accordo, avrebbero dovuto proporre all'Arcivesco­
vo, per mezzo dei vicari foranei, « soggetti probi idonei e superiori 
ad ogni eccezione » 64

, cui credessero potersi affidare l'istruzione. Se 
poi i sindaci avessero rese insoddisfatte le aspettative dell'Arcivesco­
vo, i deputati ecclesiastici, non essendovi altri maestri designati, re­
stavano obbligati a trasmettere « isolatamente » la proposta, « ciò 
come massima generale da seguirsi ad ogni vacanza » 65

, mentre i sin­
daci, come si rileva dalla suddetta circolare, avrebbero dovuto avan­
zare la richiesta all'intendente perché venisse fissato nel nuovo eser­
cizio :finanziario l'onorario per il maestro o la maestra. Saggese ricor­
dava ancora che, secondo quanto contemplato dal regio decreto, l'am­
ministrazione civile non aveva « altra ingerenza nella istruzione pri­
maria, che di assicurarsi del servizio prestato prima di disporre il 
pagamento degli onorari a maestri e maestre, e di far riconoscere a' 
vescovi » quelli che venissero meno ai loro doveri affinché li sosti­
tuissero 66

• 

63 Vedi Notificazione cit., 147. 

64 lvi. 

65 lvi. 

66 M, 149. 
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Materie e libri della scuola primaria erano il «metodo e l'arit­
metica ad uso di dette scuole, oltre il catechismo della diocesi » 67

• 

Era fatto obbligo ai maestri, sia nelle scuole primarie che secon­
darie, di accompagnare i propri allievi alle Congregazioni di spirito; 
e qualora questi si mostrassero restii ad intervenirvi, dovevano esse­
re espulsi dalla scuola 68

• 

Saggese era appartenuto ad un ordine, illiguorino, che tra gli 
scopi istituzionali aveva anche quello di diffondere l'istruzione reli­
giosa tra il popolo. Era consapevole, quindi, della gravità del compito, 
ma anche della importanza e del vantaggio che ne avrebbe tratto la 
Chiesa, perciò sollecitava i parroci a dispiegare tutto lo zelo di cui fos­
sero capaci fD. 

I meno interessati alla diffusione dell'istruzione generalizzata 
erano i sindaci e i decurioni, quali contribuenti maggiori anche se non 
in equa misura alle loro reali ricchezze. Il Saggese dovette accorgersi, 
durante la seconda visita pastorale, di come la richiesta di collabo­
razione ai sindaci fosse rimasta per lo più disattesa, per cui invitava a 
« sollecitare i contadini per l'assistenza in giro ai maestri gratuita­
mente o con leggero appannaggio, come le persone agiate a dare le 
cibarie a' maestri, onde risparmiarsi il numerario » 70

• 

Non si limitava però a rendere partecipi della diffusione della 
istruzione i diretti beneficiari, né ad esortare i ricchi di rendersi be­
nemeriti di tale opera, ma elevava la sua viva protesta all'intendente 
per la « smania di novità circa la riduzione degli onorari » 71 da parte 
dei comuni, ·sia ai religiosi che ad alcuni maestri, come alla maestra 
delle ·fanciulle di Roccascalegna. 

Dai molti prospetti trimestrali esistenti nel Fondo Saggese, re­
golarmente inviati dai vicari foranei onde informare l'Arcivescovo del­
l',andamento e dei miglioramenti dell'istruzione primaria, si può notare 
come l'insegnamento della dottrina cristiana costituisce il cardine del-

67 lvi. 

68 Con decreto del 15 giugno 1821, cioè dopo il fallimento dell'esperimento co­
stituzionale, gli studenti di Napoli furono obbligati a frequentare nei giorni festivi le 
congregazioni di spirito e con un successivo decreto del 15 marzo 1822 tale obbligo 
venne esteso a tutti gli studenti del Regno. Ma tali congregazioni dovettero cadere 
in abbandono se l'intendente di Chieti ne chiedeva il ripristino per la sua provincia 
secondando così i desideri di Cernelli. 

fD Vedi Notificazione, cit. 

70 Vedi editto sulla Deputazione eletta per la creazione e restaurazione delle 
Chiese in S. Visita, in ACAS, FS, cart. no 4 (1845-1847). 

71 Vedi Lettera del 23 ottobre 1847 indirizzata all'intendente in Archivio di Stato 
di Chieti (d'ora innanzi citato con la sigla ASC) Affari Ecclesiastici III/14. 
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l'istruzione stessa; qualora gli insegnanti fossero stati laici, i parroci 
dovevano vigilare perché nelle scuole la si insegnasse o deferire all' Ar­
civescovo i manchevoli. 

Gli insegnanti avevano anche l'obbligo di accompagnare i pro­
pri alunni un giorno alla settimana, per lo più il giovedì, alle congre~ 
gazioni di spirito, ove queste fossero. In ciascun semestre dovevano 
anche produrre un attestato col visto del vescovo a prova dell'aver 
vigilato sull'intervento dei propri discepoli a tali congregazioni. 

Gli esami erano pubblici e venivano sostenuti davanti al parro­
co, al sindaco ed all'ispettore delle scuole del circondario - quan­
tunque l'istruzione primaria fosse stata interamente affidata ai vescovi, 
vennero mantenuti gli ispettori - e i buoni risultati venivano sotto­
lineati da pubbliche lodi, accompagnate quasi sempre da gratifiche 
per i maestri e per gli alunni migliori. 

S. TRA RIVOLUZIONE E RESTAURAZIONE 

Durante la seconda visita, Saggese si riprometteva anche di 
esaminare un particolare aspetto della sua opera pastorale, quello cioè 
dell'istruzione pubblica. 

Con lettera del 24 agosto 1847 ai vicari foranei ordinava di in­
vitare - secondo l'articolo 11 della lettera-circolare del 12 agosto­
i parroci dei luoghi ove sarebbe giunto a far sapere « maestri e mae­
stre primari e privati. Lo nome, onorario e zelo. Numero dei rispetti­
vi alunni, e profitto che fanno »; e da Vasto all'ispettore distrettuale, 
con lettera del 13 settembre, chièdeva « un triplice elenco indicante 
per ciascun comune [ ... ] l ) Le scuole secondarie di qualunque fa­
coltà; 2) Le scuole private sia di uomini sia di fanciulle; 3) Le oste­
trici, spiegando chi fossero i maestri e le maestre, e se ognuno fosse 
debitamente autorizzato; ed ancora i nomi dei maestri e delle maestre 
primarie di ogni località del distretto » 72

• 

Attendeva a questo compito con scrupolosa dedizione, ben 
convinto dell'importanza che riveste l'istruzione per il miglioramento 
della società. Nel contempo cercava di combattere gli scandali, sia 
prescrivendo delle pene esemplari (la ragazza fuggita di casa doveva 
apprestarsi all'altare con una corda al collo e una corona di spine in 
testa) 7

\ oppure ordinando, come al parrocò di S. Buono, di tenere 

72 Copia della Lettera in ACAC, FS, cart. no 4 (1845-47). 

73 Vedi il decreto Per la celebrazione de' matrimoni degli scandalosi in Vasto, 
in ACAC, FS, cart. no 4, loc. cit. Saggese notava; nonostante avesse ottenuto per al­
cuni poveri l'esonero del pagamento dei diritti della S. Sede e della Monarchia (si 
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un registro per gli scandali e gli scandalosi, e ove la prudenza lo sug­
gerisse, di denunziare gli scandalosi alla polizia e a lui stes·so 74

• L'ope­
ra di restaurazione morale che si era accinto a compiere con la se­
conda visita ebbe una battuta d'arresto per gli avvenimenti politici del 
'48. La stes·sa :figura di Saggese rimase .sotto il colpo della condanna 
dei liberali 75 che vedevano in lui il paladino della reazione, lo strenuo 
difensore e il puntello del regime borbonico, nell'Abruzzo Citeriore. 

Esaminando, però, gli atti del Saggese a distanza e senza lo spi­
rito di parte ci si accorge che percorse, come tanti moderati e non 
pochi prelati, la parabola caratterizzata all'inizio da entusiasmo e poi 
da stupore, amarezza e forse anche rimprovero più che agli altri a se 
stesso 76

• 

Non che gli avvenimenti lo trovassero impreparato e scettico; 
erano i tempi dell'entusiasmo per Pio IX e chiunque fosse profonda­
mente religioso, ma senza acume politico 77 restava affascinato dal 
nuovo mito quale universale riconoscimento e dell'opera e del magi­
stero della Chiesa Romana. 

veda la copia della lettera a Gregorio XVI in data 24 settembre 1842, nel fascicolo 
sopracitato) perché santificassero col sacramento del matrimonio le loro unioni, come 
molti, e non solo i poveri, << chiedevano dei sussidi per corredo e voti onde sposarsi 
e del rilascio gratuito non solo delle carte matrimoniali dall'Arciprete locale, e dalla 
Rev.ma Curia, ma pretendendosi benanche (quasi imponendo alle Autorità ecclesiasti­
che e sotto minacci!l di non lasciar la tresca) delle somme per le Pontificie grazie, 
e sovrano assenso, e non solo i veri poveri ... ma quegli stessi, che possano far fronte 
a diritti consueti ». Né v'è da stupirsi della pena comminata poiché lo stesso prede­
cessore del Saggese, il Cernelli, nelle Esortazioni pastorali a' confessori della sua città 
e diocesi, già cit., riportava le varie pene canoniche di S. Carlo Borromeo. 

74 Era opinione corrente che il sacerdote fosse il custode dell'ordine morale nel 
foro esterno piuttosto che il pastore. Lo stesso Saggese ben diversamente si adoperò 

. a che il barone di Guilmi si ravvedesse e ponesse fine allo scandalo pubblico a causa 
del suo concubinato: vedi la lettera del 17 ottobre 1840 ih ACAC, FS cart. Saggese 
(1840-1844, Lettere), Disposizioni e Decreti emessi nella I S. Visita. 

75 Calunniosa la satira di G. V. PELLICCIOTTI, Il teatro galleggiante, in B. CosrAN­
TINI, Azione e reazione. Notizie storico-politicne degli Abruzzi, specialmente di quello 
chietino, dal 1848 al 1870, Chieti 1902; nettamente negativo è anche il giudizio, ma non 
suffragato da documenti, di I. lEZZI, Il 184849 in Chieti e provincia, Chieti 1936. So­
stanzialmente equilibrato quello del Costantini che tra l'altro ascrive ai collaboratori 
del Saggese l'influenza negativa esercitata nel biennio 1848-49 e confessa che dall'esame 
del carteggio dell'allora Arcivescovo, da lui non potuto consultare, si ricaverebbe un 
giudizio più favorevole: vedi B. CosTANTINT, I rnoti .d'Abruzzo cit., 75. << Liberalissime » 
definisce comunque, le lettere pastorali del 17 agosto 1848 e del 17 febbraio 1848 del­
l'Arcivescovo Saggese: vedi B. CoSTANTINI, Giornalismo abruzzese d'raltri tempi in 
L'Abruzzo, 3 (marzo 1920) 163. 

76 Vedi l'annotazione sul fascicolo: << 1848 avvenimenti politici - pubbliche pre­
ghiere ordinate dall'Arcivescovo, in ACAC, FS, cart. no 9, circolari 2 B. 

77 L'importanza di tale mito era riconosciuta dallo stesso Mazzini che pensa­
va, appunto, di sfruttarlo ai fini dell'opinione nazionale-repubblicana. Vedi W. MATURI, 
Partiti politici e correnti di pensiero nel Risorgimento, in Nuove questioni di Storia del 
Risorgimento e dell'Unità d'Italia, Milano 1961, 98; G. MARTINA, Pio IX (1846.'1850), Roma 
1974, 106. 
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Perciò la concessione della costituzione da parte di Ferdinan­
do II al Saggese appariva nella serie di iniziative ferdinandee, volte 
al miglioramento delle condizioni del popolo, come «la corona e il 

• 78 comp1mento » . 
A lui, dimentico delle numerose rivolte sedate sempre nel san­

gue, l'avvenimento sembrava quasi miracoloso perché non segnato da 
lutti e p:;ture, ma. di universale esultanza. « Qual'era, qual luogo, qual 
popolo vide mai cangiarsi un Regime di governo fra tanta tranquil­
lità, giubilo, armonia, ordine, esultanza e pace? [ ... ] . In tali eventi 
sempre si pianse su i tristi nugoli di luttuose paure » 79

• Il Saggese 
dimenticava, forse volutamente, che erano stati gli avvenimenti sici­
liani e i moti cilentani a costringere il re a promettere e a concedere 
la costituzione. 

Questa in realtà significava la fine dell'assolutismo borbonico e 
il riconoscimeno dell'intervento diretto, nelle scelte politiche, da 
parte della borghesia, il cui risveglio e la cui ascesa erano stati indi­
rettamente favoriti dal riformismo ferdinandeo a partire dal 1830 80

• 

La borghesia, acquistata la consapevolezza delle proprie capacità e dei 
propri interessi, mal sopportava il paternalismo borbonico e il con­
formismo di chi stava attorno al trono. Il re si serviva di persone 
sinceramente devote, magari oneste, ma prive di quella intelligenza 
politica che consiste nel saper, sop~attutto, comprendere le aspirazioni 
di miglioramento e di sicurezza della classe sociale più attiva; asse­
condarne lo sviluppo; interessare a tale processo le altre classi e assi­
curare i risultati con un'accorta politica estera. Per il bene della 
monarchia stessa avrebbero dovuto far pressione sul re perché pren­
desse atto, e non solo momentaneamente come nel gennaio del '48, 
dell'ineluttabile evolversi dei tempi e delle istituzioni. 

. La costituzione, ritenuta conforme all'allora incivilimento dei 
popoli, riconosceva fondamentalmente la Religione Cattolica Aposto­
lica Romana come «l'unica dominante dello Stato», e manteneva 
la censura preventiva per le opere « ex professo » contrarie alla reli­
gione. Il clero, perché a più diretto contatto con le masse, veniva 
incaricato di spiegare durante la predica domenicale la costituzione.· 
Il ministro degli affari ecclesiastici in data 31 gennaio invitava a 
« far si che i sudditi fossero riconoscenti e grati alla sovrana largi-

78 Invito pastorale dell'Arcivescovo di Chieti al Clero e Popolo per ringraziare 
Iddio per la Costituzione data da S. M. il Re N. S., Chieti 17 febbraio 1848, 1. 

79 Ivi. 

so Vedi R. MoscATI, I Borboni d'Italia, Roma 1973, 124. 
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zione, contraccambiandola col mantenimento dell'ordine, col rispetto 
cle1le Autorità, e con l'osservanza delle leggi, scopo che potrà facil­
mente ottenersi dall'esempio e dalla voce· di chi è preposto a diri­
gere il gregge del N az areno » 81

• 

Il prestigio degli ecclesiastici, in particolar modo dei parroci, 
veniva messo a servizio di interessi contingenti e, per di più, di par­
te. Era una prassi ormai inveterata che chi stava a· contatto con le 
masse doveva farsi portavoce della volontà sovrana, spiegare i de­
creti regi, ecc. In cambio alla Chiesa venivano assicurati numerosi 
privilegi.. 

Saggese, tra l'altro, prima che venisse espressamente invitato, 
il 5 febbraio presiedette a una· solenne funzione di. ringraziamento 
neJla cattedrale metropolitana. Non vi omise di pronunciare parole di 
circostanza, e i117 dello stesso mese estendeva l'invito a tutto il cle­
ro e il popolo dell'archidiocesi a ringraziare Dio per la costituzione 
concessa dal re. · 

In risposta alla lettera del ministero degli affari ecclesiastici del 
12 febbraio, il 26 inviava una copia della sua pastorale sulla costi­
tuzione e annotava che « la rècente Sovrana beneficenza basata sulla 
nostra Sacrosanta Religione, tende a perpetuare con guarantigie no" 
velle l'immegliamento de' popoli, la loro calma, la loro prosperità ». 
Era, ::1ppunto, questa la sua speranza e questo il suo pensiero sul­
l'atto 'ìovr::tno. Il 19 marzo, tre giorni dopo che tutto il clero sia 
secol::~rc che regolare aveva giurato, inviò la sua dichiarazione di 
giuramento. 

Le « frenetiche dimostrazioni » 82
, i proclami minacciosi, le 

poco velate allusioni dei liberali 83 nei riguardi dello stesso Saggese, 
scemarono in lui l'entusiasmo dei primi giorni. Anche pèrché dovette 
piegarsi alle pressioni di chi chiedeva di ritirare i liguorini in missio­
ne allora in alcuni paesi dell'archidiocesi, e perché venne a cono­
scenza del dileggio pubblico cui fu sottoposto l'abate Vizioli. Questi 
era stato dal Saggese sospeso « a divinis » per essersi macchiato di 

81 Circolare del ministro degli affari ecclesiastici, Napoli 31 gennaio 1848, in 
ACAC, FS, cart. no 9, circolari 2 B. 

82 Vedi L. PoLACCHI, Da Melchiorre Delfico a Cesare De Caesaris - Storia politica 
e letteraria del Risorgimento in Abruzzo sulla base della Fortezza di Pescara 1798~ 
1860, Pescara 1960, 7 e 60; B. CosTANTINI, I moti d'Abruzzo cit. pag. 73. S'i possono an· 
cora vedere i giornali allora pubblicati a Chieti: La Guardia Nazionale, Monte Maiella, 
Monté Amaro, Costa Carena. 

83 In particolare l'articolo del can. Sigismondi, Religione e libertà, in La Guardia 
Nazionale, 2 (1848) 7. 
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delazione e allontanato dall'Abruzzo, ove tornò nel marzo del '48 con 
la compiacenza della polizia napoletana ·84

• 

Altrettanto profonda impressione dovevano fare sul suo ani­
mo, incline all'emotività, le notizie dell'allontanamento del Code 

8
\ 

anch'esso liguorino, dalla corte, dei tumulti scoppiati a Napoli ad 
opera dei radicali e le dimostrazioni di fanatici prezzolati contro i 
liguorini e i gesuiti. Specialmente contro questi ultimi ritenuti i ne­
mici « delle franchigie », in realtà perché i loro confratelli di Sicilia 
avevano apertamente aderito alla rivoluzione la quale di fatto era 
una vera e propria secessione da Napoli 86

• La debolezza mostrata in 
quella occasione djtl ministro Saliceti, il quale pur ritenendo illegale 
l'espulsione dei gesuiti, e vergognoso il modo, l'approvò come ·neces­
saria alla quiete pubblica, disorientò i moderati e impensierl il clero. 

Non minori erano le apprensioni del Saggese per quanto acca­
deva in alcuni paesi ove i contadini credendo che la costituzione si­
gnificasse affrancamento da debiti ed ipoteche, riforma agraria, godt­
mento degli usi civici delle terre exdemaniali, possibilità di vendicarsi 
dei soprusi subiti, inalberavano la bandiera della rivolta dando vita 
ad esperimenti democratici o olocratici, causando cosl la repentina e 
feroce repressione da parte dei possidenti. 

Com'era naturale alcuni sacerdoti si trovavano, pur stigmatiz­
zando gli eccessi popolari, a fianco della povera gente e furono fatti, 
allora come oggi, segno di accuse di reazionarismo e di falsa religio­
sità 87

• Qualcuno pensò di consigliare il Saggese ad allontanarsi da 

84 Sul Vizioli vedi L. PoLACCHI, op. cit., 638; B. CosTANTINI, op. cit., 73. 

85 P. Celestino Code, rettore maggi9re dellà Congregazione del SS. Redentore 
dal 1824 al 1832, arcivescovo di Patrasso, divenne confessore di Ferdinando II al quale 
ispirò « principii di edificante cristiana ·pietà ed integrità ed austerità di vita»: vedi 
R. MoscATI, op. cit., 114. 

86 Sui tumulti del 9 marzo a Napoli, e in particolar modo sulle dimostrazioni 
contro i liguorini e i gesuiti e la espulsione di questi ultimi, v~di R. SANTORO, Storia 
delle sedizioni cangiamenti di stato e fatti d'arme del Règno delle Due Sicilie nel 
184849, Napoli 1852, 69 ss. I liguorini godevano di una particolare stima in Corte per 
le missioni popolari e per essere un ordine napoletano (il fondatore, S. Alfonso de 
Liguori, era nato a Napoli nel 1696 e morì a Pagani nei 1787). Nei riguardi dei gesuiti 
i Borboni affettarono sempre una dichiarata diffidenza, se si eccettui il periodo 1850-
1854. L'odio dei democratici mazziniani e dei moderati giobertiani per i gesuiti nel '4~ 
e l'adesione dei gesuiti della provincia siciliana alla causa separatista e la loro aper­
tura sociale offrivano ragioni sufficienti per alimentare l'incolmabile contrasto tra i 
primi e questi ultimi: vedi G. ROMANO, La causa dei Gesuiti, in G. DE RosA, I Gesuiti 
in Sicilia e la rivoluzione de( '48, Roma 1963. Il p. Romano affermava. che «I: sosteni­
tori della Lega (liberale) riprovarono altamente la loro separazione da Napoli» (ivi, 
294). 

87 A. TILLI, Sussulti di reazione e nostalgie borboniche irì provincia di Chieti nel 
184849 e nel 1860-61, in Pensiero e Scuola, 2 (1966) 35-45, sostiene che i cittadini di Pra-
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Chieti, ma si ebbe come risposta « il Pastore dee restarsi più dappres­
so alla greggia » 88

• La sua presenza nell'archidiocesi sarebbe servita 
a non far impelagare i religiosi in politica e a far sentire, se neces­
sario, la sua voce qualora qualcuno anche con la velata protezione dei 
nuovi funzionari avesse voluto attaccare la Chiesa o diffondere dot­
trine contrarie o da essa già condannate 89

• 

Tra l'altro si stava profilando il pericolo di un incameramento 
dei beni ecclesiastici 90

, o almeno \.Ifia loro riduzione, anche se la mo­
tivazione ufficiale era dettata dalla necessaria abolizione di « alcuni 
svariati diritti, che non senza grave peso delle popolazioni » 91

, si 
riscuotevano dal clero delle rispettive diocesi. Già il clero era stato 
invitato aduna sottoscrizione volontaria per gli indigenti, gli agricol­
tori e gli artigiani 92 e nella sola archidiocesi Teatina vennero raccolti 
ducati 179,50, e più di un parroco, scettico sul vero impiego del de­
naro raccolto, si lamentò che nella propria parrocchia v'erano già 
molti poveri da beneficare; e Saggese pur di dimostrare che il suo 
clero accompagnava con l'esempio la parola di Dio, non lesinò a sm­
goli ecclesiastici esortazioni, rimproveri, pressioni ecc. 93

• 

tola Peligna si siano ubriacati « alle promesse di un falso prete » (sic!). L'esempio di 
Pratola Peligna fu seguito da Cepagatti, Catignano, Lettomanoppello._ L'intendente re­
gio nel diramare il 18 aprile precisi ordini per reprimere qualsiasi abuso o movimento 
antiborghese faceva notare che « in più di un comune di questa provincia taluni 
sconsigliati fra naturali del luogo stesso hanno osato non solo attentare a' diritti de' 
cittadini, ma promuovere anche il disordine incitando gli altri ad unirsi loro per 

. togliere con vie di fatto dalle cariche municipali que' che l'occupavano, arrogandosi 
nel tempo stesso l'autorità di destinare i rimpiazzi, ed in qualche paese vi sono state 
ancora voci di sommossa con propositi d'impulso alla distruzione di tutti, volendosi 
intendere de' galantuomini. Or siffatti abusi, potendo produrre tristi conseguenze, fa 
mestieri che siano prontamente repressi » (vedi GIAC, 12 (1848) 343. Spietata fu la 
repressione. come si desume dalle enfatiche espressioni di giubilo dello stesso GIAC, 
12 (1848) 346 s.; per sedare la rivolta di Lettomanoppello fu necessario l'intervento 
della Guardia nazionale di 'Manoppello, Chieti e Guardiagrele. 

88 G. V. CrNALLI, op. cit., pag. 99. 

89 In quei giorni veniva venduto dal Velia, tipografo ufficiale dell'intendenza, 
l'opuscolo di F. LAMENNAIS, Parole di un credente. L'opera manoscritta circolava, però, 
da tempo tra le mani di alcuni ecclesiastici, e con l'appendice: Considerazioni di un 
cattolico italiano. Ve n'è un esemplare nella biblioteca provinciale «De Meis » di Chieti. 

90 Vedi R. SANTORO, op. cit., 132. 

91 Vedi la «Richiesta dello stato delle rendite delle Parrocchie» da parte del 
ministero degli affari ecclesiastici in data 15 aprile 1848 e successive sollecitazioni in 
data 3.giugno e 19 luglio in ASC, Intendenza Affari Ecclesiastici 1/14. I parroci mo­
strarono poca collaborazione, dando prova di costante ritrosia e manifesto rifiuto. 

92 Vedi la circolare del ministero degli affari ecclesiastici del 18 marzo e portata 
dal Saggese a conoscenza del capitolo metropolitano, dei canonici delle collegiate, dei 
parroci ·e di tutto il clero secolare e regolare il 29 marzo, in AOAC, FS, cart. n° 5 
(1847-50). 

93 lvi. II Saggese riprese i parroci di Colle di Macine, Ripa, Rapino, Sàlle, Letto· 
palena e Casoli perché avevano creduto di raccogliere danaro presso i propri parroc­
chiani e non già sottoporre se stessi soltanto alla contribuzione. 



442 

Anche nel campo dell'istruzione la trasformazione del regime 
assolutistico in quello temporaneamente costituzionale comportò del­
le innovazioni. Il decreto del 5 marzo aboliva quello del l O gennaio 
1843,, e venne costituita una commissione provvisoria, della quale 
facevano parte molti rappresentanti del clero, allo scopo di elaborare 
una riforma. Col rescritto del 5 aprile si intese creare in ciascuna 
provincia una commissione temporanea della Pubblica Istruzione allo 
scopo di vigilare sulle scuole, proporre suggerimenti per il loro mi­
glioramento e fornire alla C01;nmissione di Napoli le notizie da essa 
richieste. 

Soltanto i seminari, quantunque in parlamento fossero state 
avanzate richieste di vigilanza e regolamento di essi per mezzo delle 
autorità civili 9\ restarono alle dipendenze dei vescovi (dr. regio de­
creto del 22 maggio) secondo quanto contemplato dal Concilio Tri­
dentino. I sotto-intendenti vennero incaricati di coordinare il lavoro 
delle Commissioni temporanee ed inviare un dettagliato rapporto. Da 
quello del sotto-intendente di Vasto si desume che dei quaranta co­
muni del circondario solo quattro non avevano la scuola primaria. 

I maestri della scuola pubblica appartenevano al « ceto cleri­
cale »; su di essi non si aveva nulla da eccepire per quanto riguar­
dava la condotta morale; erano ritenuti di « mediocre intelligenza », 
ma sufficiente per il compito di maestro primario; le maestre, inve­
ce, lasciavano a desiderare per « zelo, diligenza, assiduità nel servi­
zio », e per grado di preparazione. Si proponevano: maggior vigilan­
za; esami da farsi nella II e nella IV domenica di ogni mese; agibi­
lità dei locali. Circa la nomina dei mae~tri, si consigliava l'esclusione 
dei parroci e degli economi-curati perch~ « il loro ministero colla con­
tinuata istruzione pubblica » 95 era ritenuto « incompatibile ». 

Nonostante l'interessamento e la cura del Saggese, i risultati 
dell'istruzione primaria nell'archidiocesi di Chieti, come in tutte le 
province del Regno, erano poco soddisfacenti. 

Dai rapporti ricevuti, l'intendente poteva concludere ·che le 

94 Vedi R. SANTORO, op. cit., 131. 

95 Vedi Relazione, in Intendenza-Fondo della Pubblica Istruzione IV /2. Era 
questa l'accusa che più frequentemente veniva rivolta ai religiosi; e i sindaci e i de­
curioni coglievano volentieri l'occasione per diminuire la già molto tenue retribuzione. 
II vicario foraneo di Giugliano nella visita da lui fatta nel 1851 ad Orsogna annotava 
che il «pubblico» era dolentissimo perché, nonostante l'ispettòre per gli ottimi ri­
sultati degli esami avesse proposto una gratificaZione al maestro pubblico, un sacer­
dote, e premi per gli alunni, il decurionato gliela negò col pretesto che dei 43 alun­
ni presentatisi agli esami solo una ventina era stata da lui istruita e « mancando 
spesso di assisterli allontanandosi dalla scuola per andare ad assistere alle funzioni in 
Chiesa, e perciò gli scolaretti nulla apprendevano »: vedi statini dei maestri in ACAC, 
FS, cart. no 6 - 1850/51. 
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cause erano le seguenti: tenuità degli stipendi dei maestri; abbando­
no del metodo simultaneo o normale; diversità dei test! scolastici; 
inagibilità dei locali; e, rincarando la dose, assenza o scarsità di. vi­
gilanza 96

• Da qui la minaccia di non autorizzare i pagamenti, ai ter­
mini dell'art. 25 del regolamento del 1819 e richiamato in vigore 
nell'aprile del '48, a quei maestri che non avessero esibito l'attesta­
to di servizio rilasciato loro dall'ispettore distrettuale. Tra i provve­
dimenti urgenti, che i comuni dovevano .adottate per migliorare l'i­
struzione primaria; ribadiva quanto già suggerito dal ministro dell'In­
terno d'intesa con quello dell'Istruzione, ovvero provvedere degli og­
getti mancanti e fornire gli alunni poveri dei libri approvati dalla 
Pubblica Istruzione. 

Ma - come nel passato e per la inveterata diffidenza delle 
classi abbienti per l'istruzione generalizzata, nonché per la mancanza 
di mezzi - nulla si fece. Le stesse buone intenzioni della Commis­
sione provvisoria, della quale era segretario co~ diritto di voto F. De 
Sanctis 97

, non si concretizzarono in scelte operative che risollevassero 
dallo stato di abbandono o di precarietà l'istruzione nel Regno, dal 
mòmento che ogni iniziativa veniva condizionata dalla piega che pren­
devano gli avvenimenti politici, per cui andava sempre di più cre­
scendo la diffidenza del ceto colto per Ferdinando II. Le elezioni del 
l o aprile-2 maggio si svolsero in un clima di speranze, alternate a ti­
mori: nell'archidiocesi teatina si tennero, su invito del Saggese, dei 
tridui perché gli elettori venissero ispirati a prescegliere uomini di 
provata fede e specchiata probità. La maggioranza dei deputati elet­
ti, chiaramente radicale 98

, avanzò richiesta di revisione della costitu­
zione e di epurazione dell'amministrazione e dell'esercito, e finì con 
l'alienarsi sempre più le simpatie dei moderati, spingendoli a fare 
causa comune con la Corona. 

La tensione tra il parlamento e la Corte sfociò il 15 maggio 
nell'erezione delle barricate da parte dei liberali, e nell'assalto di 
esse da parte dei lazzaroni e dell'esercito; l'avvenimento offrì al 
Re l'occasione di richiamare le truppe inviate in Lombardia; per 
assicurare il mantenimento dell'ordine pubblico e dirigere gli sforzi 
per la riconquista delia Sicilia; in realtà per avere un sicuro stru-

96 Nei mesi che seguirono la concessione della costituzione nell'attesa di nuo­
ve istruzioni da parte della commissione della Pubblica Istruzione i vescovi si asten­
nero dall'esercitare il loro diritto di vigilanza nelle scuole. 

97 Vedi G. D'ANNA, op. cit., 71. 

98 Vedi F. CuRATO, Il 1848 italiano ed europeo, in Nuove questioni di storia del 
Risorgimento e dell'unità d'Italia, Milano 1961, 695. 
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mento per iniziare una spietata politica di repressione di uomini e di 
istanze liberali. Fintantoché, però, la camera dei deputati continuò a 
riunirsi, pur divisa di fronte all'iniziativa da prendere per reprimere 
i moti contadini e quelli calabresi, sollecitata appunto dai vari avve­
nimenti,. avvertì il bisogno ~i discutere in modo concreto alcuni pro­
blemi come quello che ci riguarda da vicino: dell'·alfabetismo. 

Esso veniva ritenuto la causa di ogni eccesso a cui si erano ab­
bandonati i contadini specialmente di Pratola Peligna, e l'ostacolo alla 
partecipazione della vita politica delle masse e all'effettivo esercizio 
dei diritti degli stessi borghesi 99

• Donde la necessità di rendere tutti, 
indistintamente, partecipi dell'istruzione considerata tra l'altro, come 
la Chiesa aveva sempre affermato, il solo mezzo per ravvicinare le 
distanze tra i ceti sociali. La riforma del '48, però, se riconosceva il 
bisogno dell'istruzione primaria obbligatoria e gratuita, nel contempo 
precisava che non a tutti gli ordini sociali potesse essere utile la me­
desima istruzione. La borghesia gelosa dei propri diritti acquisiti, pro­
tesa in modo compatto nel perseguire i propri interessi tagliava fuori 
del corso della sua storia le masse contadine e voltava le spalle a 
quegli stessi pastori di anime, come lo stesso Saggese, che nei primi 
mesi del '48, avevano dato la loro sincera adesione al nuovo corso 
politico. Le speranze, perciò, che avevano animato un po' tutti- dai 
moderati ai contadini, dalla maggior parte del clero ai radicali -
cedettero nel clima di restaurazione il luogo a sospetti, ad esaspe­
razione e a desideri di rinnovamento frustati. 

Gli avvenimenti del biennio '48-49 favorirono nella Chiesa del 
Mezzogiorno d'Italia la aspirazione all'affrancamento dalla Corona. Il 
soggiorno di Pio IX nel Regno, prima a Gaeta poi a Portici, suscitò 
un non comune fervore di devozione ed incoraggiò a prendere co­
scienza della reale situazione della Chiesa 100

, paralizzata nella sua 
azione, vincolata nell'esercizio della sua autorità, economicamente 
troppo dipendente dal regime borbonico 101

• 

In tale occasione il cardinale arcivescovo di Napoli, Sisto Ria­
rio Sforza, convocò gli arcivescovi e vescovi dal 29 novembre all'8 

. 99 Vedi A. LEPRE, Storia del Mezzogiorno nel Risorgimento, Roma 1969, 213. 

100 Vedi G. MARTINA, Pio IX, cit., 488. Pio IX affidò l'incarico di esaminare le rea­
li condizioni della Chiesa del Regno alla congregazione degli affari ecclesiastici straor­
dinari. 

IO! Ferdinando II favoriva la fondazione di chiese « ricettizie » e non già la co­
stituzione di << parrocchie ». Gli effetti negativi di ciò si avranno all'indomani dell'uni­
ficazione della Penisola, con la estensione della legislazione eversiva dei beni degli 
ordini religiosi e delle chiese non erette a «parrocchie»: vedi N. MoNTERISI, Trent'anni 
di episèopato, Isola del Liri 1950, 493. 
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dicembre 1849 per una « Conferenza» nel palazzo arcivescovile di 
Napoli. Lo Sforza voleva richiamare tutti i presenti ad un comune 
impegno nella lotta agli errori correnti e nella restaurazione dei va­
lori cristiani, attraverso un'opera di rinnovamento che iniziasse al­
l'interno della Chiesa e si basasse, innanzi-tutto, sulla formazione sa­
cerdotale e la conservazione dello spirito ecclesiastico in modo che i 
ministri del santuario se ne mostrassero degni e per lo zelo e per 
una specchiata moralità. In tale opera, grande importanza assume­
vano il catechismo dei fanciulli, l'istruzione del popolo, l'assistenza 
nelle parrocchie, il servizio nelle prigioni e negli ospedali, le cappelle 
serotine, le congregazioni di spirito per gli stessi sacerdoti sul mo­
dello di quelle di S. Vincenzo de' Paoli in Francia 102

; soprattutto il 
catechismo ai fanciulli e agli adulti, inteso anche come «mezzo di mi­
glioramento sociale », in quanto « le colpe del popolo sarebbero sta­
te menomate a misura della sua istruzione religiosa » 103

• 

· Per questo nell'assise napoletana si consigliava; perché i gio­
vani sacerdoti venissero stimolati a dispiegare tale zelo, di non con­
cedere loro la facoltà di confessare se prima non avessero, per un 
anno alineno, «dato opera a questo catechismo presiedendo a quello 
dei fanciulli, o spiegando agli adulti la Dottrina contenuta in quello 
del Concilio Tridentino con uno stile piano, ed accomodato alla co­
mune intelligenza» 104

• 

La Chiesa da sola, dopo l'ondata rivoluzionaria, cercava di re­
cuperare la «dimensione religiosa e cristiana della società» nella di­
rezione di un rinnovato e costante impegno e attraverso la richiesta 
di ogni sorta-di sacrificio e rinuncia ai propri sacerdoti. Intravedeva 
però anche altre strade, che se percorse, potevano, a lungo andare, 
giovare a se stessa e alla società cristiana intera; e per restare nel­
l'Italia meridionale alla stessa Corona qualora fosse riuscita a coin­
volgerla e a scuoterne la costituzionale apatia. I presuli, infatti, alla 
conclusione dei lavori della conferenza, indirizzarono una lettera a 
Ferdinando II per esprimere il loro lealismo e nel contempo con 
misurata discrezione e rispettoso tono ricordargli la necessità di ri­
forma onde prevenire le rivoluzioni. « Non appartiene a noi di ri-

102 Vedi Esposizione delle materie esaminate e discusse colla notizia delle riso­
luzioni date nelle Conferenze Episcopali tenute nel Palazzo Arcivescovile di Napoli 
l'anno 1849, Napoli-Chieti 1849, 23. In realtà nel Regno borbonico già esistevano tali 
congregazioni di spirito per i sacerdoti, create ·e diffuse da S. Alfonso de Liguori. 

103 lvi, 24. 

104 lvi. 
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cordare quell'antiveggenza accorta di governo che previene le tristi­
zie, per non essere obbligato a punirle » 105

• 

In pratica i vescovi del Regno delle Due Sicilie, doppiamente 
legati ai Borboni per avere questi il privilegio riconosciuto dal con­
cordato del '18 della loro designazione, non si discostarono dagli 
« intransigenti » degli altri stati cattolici con l'eccezione del solo Bel­
gio e vedevario, perciò, l'unità religiosa nella gerarchizzazione della 
società e nella « identità di interessi e fini » dell'altare e del trono, 
ma costantemente riaffermando il principio della loro libertà nel pro­
muovere il rinnovamento spirituale che avrebbe avuto i suoi positivi 
riflessi anche sul piano morale e civile 106

• 

6. LO STATO FORMALE DELL'ARCHIDIOCESI: NEL BIENNIO 1849-1850 

Prima di partire per Napoli, Saggese inviò il 20 novembre una 
circolare ai vicari foranei onde, tra l'altro, sapere « se ( Parrochi 
spieghino il S. Evangelio, e facciano la Dottrina Cristiana, se a 
tempo opportuno assistano gl'infermi, e se spesso nelle loro prediche 
toccano i vizii dominanti nel paese, specialmente l'amoreggiamento 
fra sposi, la fatica nella festa » 107

• 

Non aveva potuto raccogliere di persona tutte le notizie atte a 
farsi un quadro completo della realtà religiosa e morale della sua ar­
chidiocesi dopo dieci anni di episcopato dato che era stato costretto 
dagli avvenimenti politici ad interrompere la seconda visita. Perciò 
spronava i vicari foranei a vigilare e a ricorrere a lui perché i deboli 
potessero essere sorretti, i superbi confusi, gli inetti rimproverati e 
gli smarriti ricondotti all'ovile di Cristo 108

• 

Anche l'elaborazione di questa circolare, come quella del 1846, 
denuncia l'intenzione del Saggese di creare un rapporto di mutua 
interdipendenza tra istruzione religiosa e moralità. I parroci non do­
vevano limitarsi alla semplice spiegazione del vangelo, . ma opportu­
namente riprovare i vizi correnti che avrebbero potuto causare pec­
cati ben più gravi e sminuire l'opera pastorale di quanti, con a capo 
il Saggese, intendevano promuovere l'elevazione spirituale dei fedeli. 

105 lvi, 42. 

106 Vedi l'acuta osservazione sugli «intransigenti» di G. MARTINA, La Chiesa ... , 
op. Cit., 510 ss. 

107 Vedi ACAC, FS, cart. no 5 (1847-50). 

108 Vedi G. CINALLI, op. cit., 87. 
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Le risposte dei vicari foranei 109
, inviate nel biennio 1850-51, si rife­

riscono a 79 comuni e sono alquanto circostanziate. Si può facil­
mente affermare che rispecchiano fedelmente la realtà religiosa e mo­
rale di allora, dato che i vicari foranei nelle frequenti visite solle­
citate dal Saggese potevano notare direttamente o con circospezione 
informarsi da persone di provata fede della condotta e dello zelo dei 
parroci. 

Dai numerosi rapporti si deduce che vi era stato un inspiega­
bile miglioramento: maggiore frequenza alle sacre funzioni e dimi­
nuzione dei vizi. Inoltre non v'è alcuna menzione dei delitti più 
gravi, segno questo del generale incivilimento. I vizi più comuni re­
stavano in ordine di frequenza: gli àmoreggiamenti tra sposi 110 e la 
profanazione della festa 111

, i furti, le bestemmie, i falsi giuramenti, i 
concubinati. I parroci ogni domenica spiegavano il vangelo e solo po­
chi non attendevano a tale compito: o per naturale indolenza 112

, o per 
vecchiaia e malattia 113

, o per l'indifferenza della popolazione 114
• 

Il vicario foraneo di Vasto sottolineava che nelle chiese della 
forania il vangelo veniva « nelle Messe Parrocchiali » spiegato « con 
brevità, semplicità e chiarezza ». La Dottrina Cristiana veniva impar­
tita la domenica e ·con maggior frequenza durante la quaresima, cioè 
in prossimità del precetto pasquale; i risultati erano sempre buoni; 
solo i parroci di Lettomanoppello, Musellaro e Fontanelle non vi 
mettevano tutto il necessario zelo. A Lettopalena, poi, « i ragazzi 
poco o nulla - annotava il vicario foraneo di Lama - imparano 
perché la Dottrina si strapazza, si arronza, non s'imbocca con pa­
zienza, l'economo si tedia ». Ciò, a lungo andare, induceva i ragazzi 
a disaffezionarsi al catechismo e poteva condurli alla indifferenza ver­
so la religione. Per questo il vicario foraneo,. nel riprovare la man-

109 Vedi ACAC, FS, cart. no 5 (1847-50). 

110 L'abate di Lama negava l'assoluzione ai genitori che facevano .entrare lo spo­
so in casa. Altri parroci si limitavano a riprovare soltanto tale consuetudine, che era 
diventata generale. Segno questo, non solo di· un mutato costume di vita, ma so­
prattutto esigenza da parte dei promessi sposi di conoscersi meglio. 

111 Dopo aver soddisfatto il precetto, moltissimi erano quelli che riprendevano 
il lavoro. 

112 Per esempio, i parroci di Lettomanoppello, Pollutri, Fontanelle, Musellaro, 
Taranta. L'abate di Pescara si vergognava di predicare, come si apprende dalla rela­
zione del vicario foraneo di Francavilla. Vedi .ACAC, FS, cart. n" 5. 

113 Per es., il parroco di Vacri e quello di S. Silvestro Papa a Guardiagrele. 
Né a ·tale dovere poteva provvedere a Vacri l'economo, onde non urtare la suscettibi­
lità del parroco: Relazione del vicario foraneo di Bucchianico (ivi). 

!14 A Rapino il parroco trascurava la spiegazione del vangelo con lo specioso 
pretesto che pochi l'ascoltavano (ivi). 
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canza di pazienza nell'economo di Lettopalena, lo accusava all'arci­
vescovo di scarso zelo sacerdotale. 

Le popolazioni medesime non mancavano di esternare il pro­
prio compiacimento quando il loro parroco con un'esemplare con~ 
dotta di vita e con carità era il primo a porsi ad esse a modello da 
seguire 115

• 

7. L'ISTRUZIONE PUBBLICA E L'INSEGNAMENTO DELLA 
DOTTRINA CRISTIANA DOPO IL 1848 . 

Abbiamo visto che gli avvenimenti politici del '48 e del '49 
condizionarono le aspettative di molti di veder migliorato lo stato 
dell'istruzione. La commissione provvisoria per quanto avesse già 
elaborato un programma organico, tuttavia non acquisi mai un potere 
deliberante né riusci ad imporre le proprie scelte in un clima di di­
chiarata diffidenza tra Corona e parlamento, ed ancor più tra gli stessi 
deputati. 

Perché si potesse prendere un provvedimento qualsiasi in fa­
vore dell'istruzione, bisognava trovare i necessari fondi, cosa resa 
impossibile dalla esiguità delle disponibilità finanziarie dello Stato, 
aggravate, specialmente nel '48, da una generale evasione fiscale 116

• 

La commissione si trovò perciò a lavorare a vuoto fino alla sua 
soppressione. In sua vece venne costituito un consiglio generale di 
pubblica istruzione, composto da 7 persone scelte tra i professori 
della r. università di Napoli 117

• Nelle rispettive diocesi, i vescovi ve­
nivano reintegrati nell'ufficio di ispettori dei collegi, dei licei, degli 
istituti e di ogni altra ,scuola di insegnamento pubblico e privato« per 
tutto ciò che si riferiva alla parte religiosa e morale, tanto scientifica 
quanto disciplinare » 118

• 

Con una successiva disposizione 119 veniva loro accordato il 

115 In caso contrario non mancavano le lamentele e le diserzioni dalle sacre 
funzioni. Il vicario foraneo di Lama suggeriva al Saggese un severo richiamo per il 
parroco di Taranta del quale la popolazione era scontenta, « attesa la freddezza di 
questo nell'operare e del poco zelo verso le anime e della casa di Dio >>. A. Letto­
manoppello a causa della negligenza mostrata dall'economo-curato nella sua spiega­
ziomi della dottrina cristiana e della sua incapacità a spiegare il vangelo molti pre­
ferivano andare a confessarsi non da lui ma nei paesi vicini. Vedi ACAC, FS, cart. 
n° S. 

116 R. SANTORO, op. cit., 55. 

117 Regio decreto del 28 giugno 1849 pubblicato nel Giornale ufficiale del Regno 
il 7' luglio. · 

118 Art. 4 del sopracitato decreto. 

119 Vedi GIAC, 17 (1849) 330, Facoltà data a Vescovi di accordare permessi per 
l'inségnamento sino a tutto febbraio 1850. 
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permesso di nominare maestri e maestre anche nelle scuole private, 
ad eccezione delle scuole di Napoli ove tale facoltà era demandata 
al consiglio della pubblica istruzione. I vescovi potevano autorizzare 
al « temporaneo » insegnamento, « soltanto persone · specchiatissime 
per sapere e per irreprensibile condotta morale e politica costante­
mente tenuta » 120

• 

La scelta diventava alquanto difficile se si tiene conto che tutti, 
chi per una ragione e chi per l'altra, avevano manifestato il prò­
prio entusiasmo per l'ottenuta costituzione ed avevano in maggiore o 
minore misura auspicato una necessaria trasformazione politica ed 
economica. · · 

Vi fu, perciò, chi volle approfittare del mutato clima come il 
giudice di Atessa per ordinare verbalmente al direttore della scuola 
secondaria di quella cittadina di sopprimere le tre cattedre ivi ·esi­
stenti, e di ciò venne investito anche il presidente interino della pro­
vincia F. Apruzzo, il quale fece notare come la disposizione regia 
riguardasse le sole scuole private 121

• Ciò non valse, tuttavia, a salvare 
la scuola secondaria di Atessa che ben presto avrebbe chiuso i bat­
tenti 122

• Nel forzato ritorno al pre-Quarantotto si vollero richiamare 
i sacerdoti e i maestri al loro dovere di lealtà nei riguardi del regime 
borbonico prescrivendo che nelle scuole primarie oltre alle arti don­
nesche per le fanciulle dovevasi insegnare il leggere e lo scrivere, e 
il catechismo di religione affidale del ministero interno, ·ramo di po­
lizia 123

• Si voleva cosi epurare 1i nuovi testi di catechismo di ogni in­
flusso lamennesiano per salvaguardare in maniera incontrovertibile ·il 
principio di fedeltà al sovrano come dovere religioso. Con le norme, 
poi, per la nomina dei maestri -delle scuole primarie nei comuni, si 
chiariva l'indirizzo perseguito nel trovare il modo onde assicurare al­
l'istruzione, se non un miglioramento almeno una decorosa soprav­
vivenza; Vennero richiamate in vigore le norme del 12 giugno 1821 
e vennero apportate modifiche, agli artt. 4 e 11. Al vescovo veniva 
assegnato il compito di scegliere - nella terna di nominativi pre­
sentatigli dall'intendente, ma formata dai sin~aci e dai decurioni- il 
soggetto ritenuto più degno, e per qualità morali e per scienza. Qua­
lora a suo giudizio non vi fosse stato nessuno fornito delle qualità 

. 120 lvi. 

121 Vedi GIAC 18 (1949) 408 s. 

122 Vedi Statini dei maestri - visite delle Foranie - 1850, relativi ad Orsogna, 
in ACAC, FS, cart. no 5 (1850-Sl). . 

123 Vedi GIAC 16 (1849) 319: Ordinanza del Peccheneda. 
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necessarie, avrebbero invitato l'intendente a disporre di una nuova 
terna dì nominativi. Con l'arL 11, invece, i· parroci si videro assegnata 
« l'immediata vigilanza su le scuole primarie delle, rispettive parroc­
chie tanto in Napoli, che nelle provincie» 124

, però con gli ispettori 
« stabiliti per parte della istruzione pubblica, e· scelti sempre tra sog­
getti più distinti per meriti letterari e ecclesiastici in seguito de' rap­
porti de' Vescovi e degli Intendenti » 125

• 

I vescovi dovevano, inoltre, essere i censori della moralità e 
delle « massime» dei maestri. La restituzione ai vescovi delle prero­
gative loro accordate nel 184 3 risuonava non solo come condanna di 
ogni tentativo di laicizzazione della cultura, ma anche come garanzia 
di continuità col passato, nell'illusione che la Chiesa potesse essere il 
miglior baluardo contro ogni eventuale sommovimento e contro la 
forza dirompente della nuova cultura. Ci si· dimenticava, però, del­
l' aperta, entusiastica adesione della stragrande maggioranza del clero 
coi suoi pastori alla costituzione e delle attese di una giustizia so­
ciale quale promotrice di generale ed effettivo progresso delle popo­
lazioni; Perciò restava irto di difficoltà ed incerto il disegno di resta11-
razione. Nel campo dell'istruzione pubblica poi, impossibile diveniva 
il tentativo di un suo miglioramento, richiamandosi per le nomine dei 
maestri il principio secondo cui all'insegnamento dovessero essere 
proposte « persone specchiatissime per sapere e per irreprertsibile 
condotta morale e politica, costantemente tenuta». L'opera dei vesco­
vi, . tra i quali il , Saggese, se non fosse stata improntata al buon· sen­
so, sarebbe stata frustrata nei risultati, perché anche gli ecclesiastici 
-quantunque abbiano dato subito dopo segno di lealtà al regime 126

'­

avevano atteso miglioramenti dalle « novelle franchigie» del '48, non 
foss'altro per la novità dell'avvenimento essendo stata lontana e qua­
si dimenticata l'esperienza costituzionale del 1820-21. Il clero, inol­
tre, aveva dato il proprio appoggio ai « circoli sociali », contrappo­
sti a quelli « nazionali » dei liberali, e quantunque i primi' fossero 
dichiaratamente filoborbonici perseguivano moderazione- nella trasfor­
mazione delle istituzioni e maggiore apertura verso le classi. meno 
abbienti 127

• 

124 lvi. 

125 lvi. 

126 Nel 1580 su un campione di 35 sacerdoti, soltanto uno mostrava una .con­
dotta politica «leggera», ovvero priva di lealismo verso i Borboni. A Villamagna v'e­
rano due sacerdoti « interamente dedicati alle idee moderne » e dimentichi del «loro 
carattere, odiando la Chiesa ... » (Vedi ACAC, FS, cart. no 6: Circolare visita pasto­
rale d«:<l clero per l'anno 1850). 

121 Si veda l'acuta intuizione del De Rosa, op. cit., pag. 32 secondo cui « le ori-
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Saggese, con l'alacrità e la sapienza nell'ordinare e nell'operare 
che lo caratterizzavano, continuava a tessere la trama che poche sma­
gliature aveva mostrato nel '48. Per quanto tre anni dopo i risultati 
non fossero eccellenti, tuttavia erano confortanti in rapporto all'esi­
guità- dei mezzi, al numero di maestri qualificati e alle difficoltà frap­
poste dai sindaci e dai decurioni, espressione dei « notabili », ostili 
a qualsiasi istruzione popolare. Nel novembre del '49 Saggese richie~ 
deva ai vicari foranei uno « stato de' Maestri e Maestre per l'anno 
1850 »,ma il quadro completo iniziò ad averlo alla fine del '50 e nel 
'5L Gli Statini 128 compilati da ciascun vicario comprendono per lo 
più il nom:e del maestro e della maestra della scuola primaria pub­
blica o privata, il numero degli alunni, la domanda se s'insegnasse la 
dottrina cristiana e di quale autore e se ci fosse la congregazione di 
spirito e se frequentata. Mancano gli statini relativi alle foranie di 
Va:sto, Guardiagrele, Caramanico e ad alcuni paesi di altre foranie ol~ 
tre che di Chieti, il capoluogo; in breve 27 comuni su 104. Ad un 
primo esame degli statini si può notare che i maestri non tutti etano 
religiosi, ma anche medici; farmacisti, notai, proprietari oppure, cosa 
di .estrema importanza da un punto di vista sociale, con.tadini, sarte, 
lavoratrici-come per es. a Pescara e a Francavilla 129

• Non tutti gli sta-

gm1 del laicato ·cattolico organizzato da noi vanno rintracciate molto pm m là del 
Sillabo, nel clima della Restaurazione e della crisi del vecchio principio dinastico e 
dispotìco ;;. Poco o nulla, comunque, è stato detto sui «circoli sociali, del '48, così 
pure s'ti quello sorto a ·Chieti su ispirazione di mons. Binetti, segretario del Saggese; 
l'affrettato giudizio negativo della lezzi, op. ci t. è espressione di una manichea . con­
trapposizione e non già frutto di scrupolose ricerche sulla operatività dei due « cir­
coli··, in· rapporto alla realtà locale e a quella in genere · meridionale. Già il Costan­
tini nell'accenno· alla preoccupazione dei liberali, e soprattutto del Pellicciotti, di vo­
ler apparire più moderati degli stessi moderati, intende suggerire il limite dell'azione 
del «circolo nazionale»: vedi B. CosTANTINI, Il giornalismo abruzzese di altri tempi, 
in L'Abruzzo, 3 (1920) 167. 

128 Statini dei maestri - Visita della Forania 1851, in ACAC, FS, cart. no 6 
(1850,51). 

129 E' interessante notare come fossero p~ù numerosi gÙ alunni delle sèuole 
private che quelli delle scuole pubbliche. A Pescara v'erano due scuole ·pubbliche, 
quella maschile diretta· dal sac. Carabba, accusato di scarsa diligenza dal vicario fo­
raneo (nei riguardi del Carabba, lo stesso Saggese ·più volte fece valere l'autorità del. 
superiore e la dolcezza del maestro vigilando di persona con frequenti ed inattesi 
viaggi a Pescara) senza alunni, quella femminile, la cui insegnante era una betto­
liera, ·che aveva rinunziato a favore delle figlie, poco, oneste, annotava il vicario fo­
raneo, con venti alunne; poi v'erano otto scuole private . senza autorizzazione: · due 
tenute da << proprietari » rispettivamente con 2 e 8 alunni, due. da « proprietarie » con 
Hi. e··4 alunne, tip.a da uno « scribente » con 13 alunni, .da una sarta con 12 alunne, 
da (luelavoratrki'èon 6 e 9. A Francayilla v'erano tre scuole primarie pubbliche e 10. 
priVate, di cui ·i secondarie, ma soltanto quattro regolarmente autorizzate. Le scuole 
pubbliche; contrariamente a quanto si verificava a Pescara, erano le più frequentate, 
ciascuna con circa 60 alunni. Due maestri erano « proprietari » ed una tessitrice. Dei 
maestri privati uno era .il canonico; due religiosi OOMM, un agrimensore, un· «pro-
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tini, però sono completi per cui non è possibile dedurre il numero 
dei fanciulli frequentanti ed ancora perché variava a seconda della sta­
gione, venendo i figli dei contadini impegnati nei lavori· dei campi 
quando era necessario il loro aiuto. Generalmente il profitto degli 
alunni era sufficiente in quanto i maestri, ad eccezione di pochi 130

; 

.mostravano diligenza e in occasione degli esami il loro impegno era 
pubblicamente riconosciuto ed essi venivano proposti per una grati­
ficazione 131

• ·Comunque è da notare che solo 44 comuni avevano la 
scuola primaria pubblica, ben 11 avevano anche scuole private, 5 sol­
tanto queste ultime e 28 non ne avevano affatto 132

• I vicari foranei 
annotavano che da qualche anno o da qualche .mese non v'erano più 
.maestri per fare scuola e del ritardo delle nomine non sappiamo se 
fosse da imputare all'arcivescovo, oppure ai sindaci che non invia­
vano la terna dei nominativi all'intendente e questi all'arcivescovo; 
tale ritardo a volte poteva essere dovuto al fatto che molti comuni, 
essendo poverissimi, non avevano mezzi sufficienti a retribuire un 
maestro, gravando, appunto, le spese sui loro magri bilanci finanziari. 

Laddove però sorgevano, funzionavano e davano buoni frutti 
soprattutto per la solerte vigilanza dei vicar-i foranei a ciò spronati 
dal Saggese 133

, il quale, data la mancanza di maestri, non sottilizzava 
molto ,se quelli privati avessero o meno l'autorizzazione purché des­
sero prova di sentimenti sinceramente cristiani 134

• 

Tutti i maestri insegnav,ano la dottrina cristiana seguendo il te-
sto del Cernelli, dello Spinelli, oppure del Bellarmino, ed accompa­

. gnavano i fanciulli alla congregazione di spirito se vi era. In alcuni 
paesi, infatti; non vi era la consuetudine di riunire il giovedì pome­
riggio i ragazzi in chiesa per la dottrina cristiana, l'ufficio della Ver­
gine e la meditazione perché i contadinelli non potevano intervenirvi 

prietario », un contadino e 4 civili, per un numero di 58 alunni variamente distribuiti 
contro i circa 180 frequentanti le scuole pubbliche. 

130 Per es. il maestro di Lettomanoppello di 71 anni, dedito al vino, oppure la 
maestra pubblica di Abbateggio nei riguardi della quale l'ispettore in occasione de­
gli esami espresse la sua scontentezza costringendola a rinunciare all'insegnamento. 

131 Non sempre tali proposte venivano accolte dai sindaci. 

132 Bisogna, s'intende, escludere i paesi delle foranie di Vasto, Guardiagrele, Ca­
ramanico e di altri pochi paesi di cui mancano i· relativi statini. 

133 Il vicario foraneo di Giugliano annotava sullo statino « Prima che le scuole 
passassero sotto la vigilanza de' Vescovi gli Ispettori tanto Circondariali che Distret­
tuali, poco vigilavano. Quando poi i Vescovi delegarono i Vicari foranei incominciò 
la miglioria, e presentemente l'attuale Ispettore D. Gennaro can.co De Bernardinis 
sta usando tutta la sua maggior vigilanza e le scuole fioriscono >>, 

·134 Saggese rìcl!J.iedeva l'autorizzazione soprattutto ai parroci. 
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oppure, come a Fara S. Martino, perché occupati nel lanificio. An" 
che l'Abruzzo, nelle poche industrie tessili per lo più a carattere arti­
gianale e a conduzione familiare, conosceva il triste fenomeno del­
l'impiego di manodopera infantile. Alla mancanza della congregazione 
di spirito sopperiva il parroco facendo il catechismo la domenica. 

Trascorso il periodo costituzionale, si pensò anche all'istruzione 
religiosa degli aspiranti maestri; infatti con decreto del 18 ottobre 
1849 veniva prescritto che questi dovevano dare «un esame scritto 
in italiano sul Catechismo grande della Dottrina Cristiana, rispon­
dendo anche a quesiti su la medesima dottrina relativi alla scienza 
che si propone[vano] d'insegnare». L'esame veniva sostenuto dàvan­
ti alla facoltà di Teologia della R. Università di Napoli odavanti ai 
rispettivi ordinari diocesani. Anche i maestri primari, secondo l'art. 
3 del citato decreto dovevano sostenere tali esami, dai quali venivano 
esentati, naturalmente, gl'insegnanti dei seminari o licei vescovili e 
le congregazioni religiose autorizzate all'istruzione della gioventù 
(art. 7). · 

Lo scopo che ci si prefiggeva non era soltanto quello di richie­
dere ai maestri un'adeguata conoscenza della dottrina cristiana, ma 
anche di servirsi di essa per inculcare nell'animo dei fanciulli la vera, 
soda pietà cristiana. 

Chi presume di considerare un tale spirito confessionista come 
solo mezzo di condurre il popolo, attravevso la Chiesa, alla cieca ub­
bidienza ai Borboni, elude la complessità del problema anche se que­
sto lo si vuoi considerare di natura strettamente politica. A parte qual­
che stretta alleanza o rapporto di vera sudditanza che si creò nel cli­
ma di restaurazione voluta da Ferdinando II - basti pensare che a 
nresiedere il consiglio della pubblica istruzione venne chiamato il 
D'Apuzzo, arcivescovo di Benevento e già precettore dei figli del Re, 
non in buona fama di riformatore come il Mazzetti - i vescovi più 
illuminati e la maggioranza del clero attendevano con zelo sacerdo­
tale a restaurare il regno di Dio e a promuovere la sua giustizia. Nel 
leggere, per restare nell'ambito dell'archidiocesi teatina, le lagnanze 
da molti sacerdoti espresse al Saggese in occasione della contribuzio­
ne volontaria nel '48, ci si accorge come le più urgenti preoccupa­
zioni di essi fossero per i poveri, i vecchi, gli ammalati delle loro 
parrocchie e non già per la fortuna del regime borbonico. 

Quanta ansia di rinnovamento, poi, la Chiesa nel Regno delle 
Due Sicilie esprimesse l'attestano le deliberazioni della conferenza 
episcopale del '49 promossa dal cardinale Rìario Sforza, che, tra l'al­
tro, iniziò a coordinare le varie iniziative attraverso una maggiore 
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unione dei vescovi meridionali 135
• La Chiesa. cercava, inoltre,. di. re­

sponsabilizzare il cristiano richiamandolo soprattutto al rispetto di 
quei principi che conducono alla salvezza. Perché i -fanciulli potesse7 
ro apprendere più facilmente la dottrina. cr1stiana veniva loro,presen­
tata, com'era già d'uso, sotto forma di domande e risposte 136

• 

Nella scuola secondaria, invece, a seconda delle classi,· si espo­
neva una o più parti in modo analitico per comprenderl:;t 'meglio e 
applicarla nella vita pratica. · 

Abbiamo tra ~li elenchi delle matede esposte da~li alunni del 
r. collegio di Chieti 137 il Catechismo di Religione, costituito da una 
prima parte: Storia sacra dell'Antico Testamento [·solo il titolo] e.da 
una seconda: Quanti sono i comàndamenti di Dio?, che pur modella­
ta nel susseguirsi delle domande sulla Dichiarazione più copiosa. della 
Dottrina Cristiana breve del Bellarmino pone l'accento maggiormente 
sugli aspetti della realtà socio-economica d'allora, la consuetudine or~ 
mai invalsa di lavorare nei giorni festivi o di divertirsi, ubriacarsi, 
i doveri non scrupolosamente adempiuti dei figli verso i genitori e dì 
questi verso i primi per tutto ciò che riguardava la formazione cristia­
na dell'anima e la salute del corpo, i furti, le maldicenze, il mancato 
rispetto della Chiesa 138

• · · 

Le domande eran poste, quindi, in modo da richiedere delle 
risposte precise e concise, ma rivelavano nel contempo una positiva 
e vitale dottrina di vita. Era questo in breve, il modo più semplice 
per insegnare ad amare, servire ed onorare Dio, fuggire le tentazioni 
de! peccato in un continuo rinnovamento e perfezionamento del pro­
prio essere. 

Le successive disposizioni in materia di istruzione pubblica ven­
nero informate al principio di un rigido centralismo che andava dal­
l'imposizione di testi approvati dal ministro della pubblica istruzio-

135 Vedi G .. MARTINA, Il clero-italiano e la sua azione pastorale verso la metà del­
l'Ottocento, in R. AUBERT, Il Pontificato di Pio IX, Storia della Chiesa a cura di Fliche­
Martin, XXI, Torino 1964, 775. 

136 Si veda quanto Saggese raccomandava ai confessori di esigere dai giovanetti 
(Notamento cit.). 

• . . 137 Elenco delle materie che si espongono dagli alunn,i .della .cattedra di Lingua 
Italiana nel R. Collegio di Chièti nel settembre 1849, Chieti 1849. Più che :un sempliçe 
elenco delle materie si\· tratta dei programmi svolti durante l'anno e su cui· gli alunni 
«.innanzi ai genitpri, o altre persone interessate, dovevano rispondere. 

: _138 Maggiore attenzione,_ infatti, veniva .riservata ·alla: richiesta della spiegaziene 
dei comandamenti 3°, 4°, So, ?o, e dèi precetti della Chièsa. · 
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ne 139 ai rigidi· regolamenti per gli studenti 140
. Il diritto dell'istrUzio­

ne primaria veniva assicurato a tutti i fanciulli indistintamente dalla 
età di sei anni. Particolare importanza assumevano tra le « Istruzioni 
per lo servizio delle scuole primarie ne' comuni » la raccomandazio­
ne, ispirata ai miglior pensiero pedagogico del primo Ottocento, ai 
maestri di avere « pazienza e carità possibile nel dirozzare e svolgere 
le ancor ruvide e ristrette menti de' fanciulli, nel tollerare i difetti 
di quella. prima età difficile, tutta l'attenzione e industria nell'acco­
modare l'insegnamento alla varia età e al vario sviluppo degl'inge­
gni » 141

; _vi si faceva anche appello alla « probità » e alla « onoratez­
zà >> di ciascun maestro perché istruisse « egualmente tutti senza umac 
ni riguardi, e sènza distinzione di persone » 142

. 

La religione cattolica doveva sempre essere la base di ogni in­
segnamento e l'istruzione religiosa nelle scuole primarie doveva ave­
re a corollario la devozione alla Madonna 143

. 

CONCLUSIONE 

Nella formulazione di un giudizio più o meno esauriente sul­
l'opera· pastorale di Saggese e in particolar modo su quanto egli ha 
profuso e suggerito per n miglioramento e il rinnovamento dell'istru­
zione religiosa del clero e dei fedeli, non si può non tener conto delle 
condizioni della Chiesa nel Regno delle Due Sicilie, nonché del con­
testo . ecopomico-sociale-culturale in cui appunto Saggese dispiegò la 
sua attività. Con il concordato del18181a Chiesa, pur riuscendo a far 
dcofl.oscere la religione cattolica come l'unica dello Stato e a scongiu­
rare I' introduzione di· norme giansenistiche e regalistiche 144 in chiave 

139 Per lè scuole pubbliche e private l'elenco dei libri adottati era il segùente: 
l) Nuovo l'rietodo per imparare a leggere per uso della pubblica istruzione; 2) Catechi­
smo piccolo di Religione, della propria diocesi; 3) Elementi di grammatica italiana ad 
uso delle scuole pl"imarie; 4) -.Aritmetica pratica ad uso .delle scuole primarie; 5) Prose 
sàcre scelte da A. Cesari; .6) Galateo· per uso della pubblica istmzione; 7) Istrwzioni di 
agricoltura; 8) Disegno lineare di Lelio Visci: vedi Elenco dei Libri .... in GIAC 17 (1852) 
363. . . ' 

. 140:Vedi Regolamento per gli studei1ti che ·.dimorano _specialmente nella ~apÙale, 
in. GIAC 17.. (184~) 397 .. Gli studenti dovevano assistere -alfe congregazioni di spirito e 
d.ovevano anche dimostrare d'aver -r.icavato profitto -dallo studio della .dottrina cri­
stiana .. 

-' ' '141 V~di Istruzioni in GI:AC 19 (1850) 375 s . 

. t4i I vi.. · 

143 Vedi gli· articoli 6 e 7 delle suddette Istruzioni 372. 

144 Basti ricordare che nel 1816 nella tensione dei rapporti tra S. Sede e- Regno 
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dichiaratamente anticuriale; benché avesse ottenuto che l'insegnamen­
to di ogni ordine e grado dovesse « in tutto essere conforme alla dot­
trina della Religione Cattolica » (art. 2); ed inoltre la restituzione dei 
beni non alienati dal « governo militare » (art. 12), ed una congrua 
per il decoro del tempio e il sostentamento dei suoi ministri (art. 7); 
in realtà si trovava asservita ai Borboni che mediante di essa voleva­
no consolidare il potere e dominare le masse. Infatti non può · facil­
mente, chi voglia istituire o cogliere un rapporto tra Stato e Chiesa 
nel Regno delle Due Sicilie, tracciare unalinea di demarcazione, limi­
tare le ·sfere delle lorò rispettive competenze, tanta è stata l'infram­
mettenza dei Borboni nella Chiesa. Delle loro iniziative dirette a rav­
vivare il culto, a dettare disposizioni per le confraternite religiose 14

\ 

a riChiamare l' àttenzione dei parroci sulla necessità dell'insegnamen­
to della dòttrina cristiana 146

, a richiedere particolari doti per i mini­
stri del Signore 147

, ecc. non si può dir con precisione fino a che punto 
siano state ispirate o suggerite dal regio confessore o semplicemente 
dettate da ragioni esclusivamente politiche. 

di Napoli e di Sicilia per dare maggiore asprezza alle antiche rivendicazioni regalisti­
che dei Borboni, il ministro Tommasi aveva fatto adottare in tutte le scuole del Regno 
il Catechismo della Dottrina Cristiana e dei doveri sociali di evidente carattere gianse­
nista specialmente per quanto riguardava il primato del Papa, (solo) sui vescovi, e 
regalista per l'affermazione secondo la quale non vi fosse sulla terra autorità alcuna 
superiore a quella del Re. la cui persona dovesse, pertanto. ritenersi sacra. Vedi W. 
MATURI, Il Concordato del 1818 tra la Santa Sede e le due Sicilie, Firenze 1929, 44; 

145 Vedi G. MARTINA, Il clero italiano. cit. 762. Si veda il sovrano rescritto del 
26 febbraio 1842 pubblicato sul GIAC, 7 (1842) 97. La moltiplicazione delle confrater­
nite e la loro diversità avevano preoccupato il governo in quanto si d!')rogava dal 
lord principio istituzionale e si creava nei comuni un bisogno di « gare di preceden­
za», causa questa di divisioni e di ostilità fra gli abitanti, donde il richiamo al pre­
cipuo scopo di amare Dio e prestargli l'adorazione! dovutagli, aiutare il prossimo con 
l'assistenza negli ospedali, l'aiuto agli infermi, la visita ai carcerati, il prendersi cura 
degli orfani per insegnare loro un'arte o mestiere, raccogliere del denaro per qualche 
ammalato o povero, allontanare nei giorni festivi dalle bettole i giovani e portarli 
in chiesa e istruirli sui doveri cristiani. Le confraternite dovevano avere il sovrano 

·assenso per la loro costituzione e venivano vigilate dai parroci che in caso di abuso 
le denunciavano all'ordinario diocesano. 

146 Vedi per esempio la circolare del ministro de~li affari ecclesiastici del 20 
ottobre del 1830 in ACAC, Raccolta di stampe di mons. Cernelli, 2<>. 

147 Si trattava di una pretesa di natura giurisdizionalistica, nell'asserire lo stret­
to legame tra « il Iato esteriore della Chiesa e lo sviluppo progressivo della vita ci­
vile» secondo quanto allora sottolineava J. B. Hirscher, citato da G. MARTINA, 73. 
Cernelli notificava in una lettera riservata ai vicari foranei, ma ispirata da una circo­
lare del re, « che non la moltitudine ma un numero di ecclesiastici corrispondenti al 
bisogno, forniti di dottrina, di esemplarità e di zelo per la salute delle anime, pro• 
curi e produca l'effettivo, desiderato vantaggio, ed il maggior servizio alla Chiesa ed 
allo Stato. L'esemplarità dei loro costumi è quella che principalmente influisce alla 
conservazione della pubblica morale ed al bene della nostra Santa Religione». (lettera 
datata 14 giugno 1831 in ACAC, FS, cart. Saggese 1840-1844 (Lettere), Disposizioni ... 
fase. 47). 
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Se, infatti, è stato sempre ritenuto grossolano ma v1v1ssimo, 
come quello dei suoi napoletani, il ·senso di religiosità di Ferdinan­
do II, non merio vivo e per molti aspetti invadente il suo interesse 
particolare per la politica ecclesiastica, espressione di un geloso e 
« alto senso dei diritti di regalia » 148

• Per i Borboni di Napoli, inoltre, 
il parroco con il capo urbano e il giudice regio dovevano costituire 
il pilastro del regime, mentre alla polizia veniva affidata un'accorta vi­
gilanza. da essa esercitata con eccessiva devozione :fino a ritenere per 
il re che tutto fosse «lecito, nulla trascurabile» 149

• In realtà nelle 
provincie la gendarmeria, come altri organi dello Stato, serviva sol­
tanto per la propria causa 150

, che era quella di vivere comodamente 
taglieggiando gli abitanti e per lo più mettendosi al servizio non già 
della legge, ma di gruppi o di persone che impedivano l'ascesa e il 
miglioramento delle classi meno abbienti. Calunnie su fogli anoni­
mi, accenni a « traviamènti dissotterrati dall'oblio », ombre di « im­
maginati sospetti » costituivano, poi, gli elementi che appestavano la 
vita civile e impedivano il regolare e necessario progresso di essa 151

• 

Di contro una piccola borghesia fatta di artigiani e piccoli possidenti, 
desiderosa di emanciparsi, ma impedita ed inascoltata e per la quale 
le varie « provvidenze » del governo atte a migliorare il commercio 
e lo sviluppo economico-sociale non avevano altro scopo che quello 
di ·alleviare temporaneamente le condizioni del Regno denunciando 
nel 'contempo e i limiti di un tale riformismo e l'arcaicità delle strut-

• ture socio-economiche e politiche; una massa, poi, di contadini per 
lo più nullatenenti, sulla quale gravavano in modo disumano gli ef­
fetti della crisi economica. 

Collette di danaro e di cibarie o lavori straordinari specialmente 
jn occasione di inverni particolarmente rigidi erano i mezzi a cui si 
faceva ricorso per lenire la disperazione di quanti non sempre l'indo­
lenza o l'ozio aveva pro~trato nella più nera miseria. 

Pronta e sollecita era la Chiesa e attraverso il personale con­
tributo del clero e attraverso l'oculato uso dei mezzi della «pubblica 
beneficenza», dal Saggese riordinata in modo tale, come abbiamo vi-

148 Vedi W. MATURI, op. cit., 15. 

149 Vedi R. DE CESARE, op. cit., 97. 

ISO Sulla corruzione degli impiegati borbonici e la loro esigua retribuzione si 
vedano in particolar modo: G. DE SJvo, Storia delle Due!. Sicilie dal 1847 al 1861, Trie­
ste 1868, 2, 7, 8, 11; e DE MARCO, Il crollo del Regno delle Due Sicilie. La struttura so­
ciale, Napoli 1966, 120. 

151 Vedi la relazione tenuta dal segretario generale facente funzione di inten­
dente il Ì5 maggio 1846 in GIAC, 7 (1846) 150. 

·' l 
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sto, da meritargli spesso· i pubblici riconoscimenti e lodi dai vari in­
tendenti della provincia. Ma limitata divenne tale benefica opera al­
lorché gli ·effetti della crisi ·economica manifestantisi nel tragico feno­
meno del · pauperismo si fecero sentir~ anche sui ceti medi rendendo 
indilazionabili profonde riforme di struttura. 

· Chieti - la «'fedelissima », come era solito affermare Ferdi-
nando II - contrastata da Laricianò che non aveva mai deposto la 
speranza di veder trasferito a suò vantaggio il capoluogo e da l'Aquila 
che avrebbe voluto concentrare le truppe comandate dal Carabba nel 
propriò territorio 152,· partecipava· in modo originale e concreto a quel 
rigoglio di idee, di dibattiti, primi sintomi di un già avvertito e ne­
cessario progresso. Strumento & tale vivace dibattitoera la Filologza 
abruzzese, Giornale di Sciénze, Lettere e Arti di Pasquale De Virgilii 
e alla quale collaboravano ·i migliori uomini di Abruzzo, dal barone 
DUri:ni al De Novelli, al De Sterlich, ai Ravizza, al De Nobili, al Ni­
coli, al De Thoniasis, per citare i più noti. La rivista, che prenderà 
dal gennaio del1838 la denominazione di Giornale abruzzese, medie­
rà esigenze di una coniplessama viva realtà abruzzese con. motivi e 
tendenze della cultura europea. E se in campO letterario verranno 
ripresi moduli arcadiei e sviluppati quelli del romanticismo sentimen­
tale, di cui appunto lo stesso De Virgiliì 153 verrà riconosciuto uno dei 
più illustri esponenti, in altri campi ci si terrà accostati alla realtà 
socio-economica e ci si farà assertori convinti di riforme che avrebbero 
dovuto svecchiare non solo l'Abruzzo ma l'intero Mezzogiorno. La 
liberalizzazione del commercio, l'istituzione di una «fiera franca» a 
Pescara, lo stabilimento di asili, la richiesta di misure drastiche con­
tro ogni tentativo di aggiotaggio delle derrate, la diffusione e la pro­
mozione della cultura, la pubblicazione di alcuni scritti del Delfico, 
oltre a notizie di scoperte scientifiche oppure a temi di cultura speci­
ficatamente abruzzese erano i più comuni argomenti trattati dalla ri­
vista, 'che per la validità_ dell'impostazione ~ l'attualità dei problemi 

· dìscussi può essere non a torto, per quanto ancora non sia stato fatto, 
messa a confronto con le altre. più riote che si pubblicavano allora e 
indirizzate a promuovere il rinnovamento morale e civile della Peni­
sola 154

• Gli altri giornali o riviste regolarmente pubblicati o abortiti 

152 Vedi gli· Appunti manoscritti 186 e 4 del DE LAÙRENTIIS presso la· biblioteca 
prov. di Chieti: · · ·. · · · · · · · · · · ·· · · 

.. !53 Su P. DE VIRGILII, ~edi F: DE SA~CTIS, La scuola -~attoli;o-liberale e' il rom~n­
ticismo, a cura di C. MusCETTA e G. DE CANDELORO, Torino 1953, 143-155 ·ed E. ALLODOLI, 
Scrittori abruzzesi, P. De Virgilii, in L'Abruzzo, 12 (1920). · . · . • . 

154 E. GIAMMARCO, Storia della cultura è .della letteratura abruàe~e, Roma 1969, 
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sul nascere, anche quelli del '48 ,' non uscirono dalla stretta ·cerchia 
provinciale 155

. Chieti annoverava oltre alla cauedra di ·agricoltura 
tèorièo~pratica, istituita nel 1820 e la scuola di disegno e pittura, di­
rette entrambe dalla Società economica, anche una cattedra di let­
tere, fondata dai· canonici De Vincentiis e Bolognése con un annesso 
reale collegio, trasformato poi con regio decreto del.l852 in liceo 
universitario ed affidato agli ScolopL It" liceo con le cattedre di lingua 
italiana, di grammatica latina, di umanità inferiore e superiore, di re­
torica, di filosofia e matematica sintet'ica, di fisica e matematica subli­
me rionché di francese, di diritto e di medicina, diveniva un valido 
mezzo di promozione culturale dell'Abruzzo citeriore. L'opera degli 
insegnanti diverrà oggetto di pÙbblici riconoscimenti e all'indomani 
della unificazione della Penisola in pieno clima ·di dichiarato odio e 
di solerte soppressione delle scuole superiori dirette da religiosi non 
si mancherà di sottolineare la dedizione degli Scolopi e i grandi meri­
ti da essi acquisiti nel promuovere e vivificare la cultura a Chieti 156

• 

Non mancavano le biblioteche private come quelle di Valigna­
ni, di Del Giudice, di Valletta, don~ta al comune nel 1840, dal De 
Sterlich, il. quale l'aveva aperta al pubblico, esempio seguito,· come 
riferisce il De Laurentiis 157

, dal Delfico a Teramo. In casa Noli( fre­
quenti erano gli intrattenimenti letterari ai quali interveniva, so­
vente,· nelle « sue frequenti corse » da Teramo lo stesso Delfico 158

• 

L'opera di diffusione della cultura era facilitata dall'esistenza 
in Chieti di tre librerie: quella del Velia, del Rossi e del Perticone. 

I loro inventari, conservati nell'Archivio di Stato di Chieti (Af­
fari .Ecclesiastici), mostrano come fossero a disposizione dei lettori i 
testi più noti allora di letteratura, filosofia, diritto, ecc. Il seminario, 
di cui Saggese indicò subito fin dall'agosto 1839 l'esigenza di am­
pliarlo per fornire la diocesi di novelli sacerdoti e la società di otti­
mi cittadini educati alla morigeratezza e alla dottrina 159

, era f~quen­
tato da più di duecento alunni sulla cui formazione vigilava perso­
nalmeryte l' Arcivescpvo. con regolamenti, frequentissime ed inattese 

109, individua· nella cultura abruzzese del primo Ottocento, il Iivellamento delle diffe­
renziazioni sociali e la caratteristica « nazionale e regionale ad un tempo »; ma per 
un quadro pÌIÙ ·completo sulla cultura si veda il Giornale abruzzese, 5 (1840) 167 ss. 

155 Sui giornalismo abruzzese. vedi B. COSTANTINI, Giornaiismo abruzzese d'altri 
tempi, irt :uAb.ruzzo; 3 (1920) 27. Particolarmente sulla rivista· del DE VIRGILII vedi E. 
ALLODOLI, Il giornale abruzzese del 1838, in L'Abruzzo, 8 (1920) 12. 

1S6 .ve4i .A.~· ':òE "LoLLÌ$, inaugurazione del Licèo Ginnasi~le in Chiet'i, Aquila ,1852. 

157 Vedi DE LAURENtiis, ms. 3°/31, presso la biblioteca provinciale di Chieti. 

·158 lvi; 

. 159 Vedi c:ùiALLI,. op. cit., 69; 
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visite anche nelle aule, e con lo stare spesso e volentieri tra essi. Tra 
le varie riforme da lui volute per la promozione culturale del semi­
nario vi fu quella della abolizione delle liste delle domande che cia­
scun allievo presentava in occasione degli esami di :fine anno agli esa­
minatori, concorrendo così a fare dell'esame un vivace dialogo. Il se­
minario, ampliato e migliorato nei servizi, divenne luogo di pietà. e 
di cultura, accrescéndo la notorietà di cui aveva sempre goduto nel 
passato 160

• Basterebbe la cura rivolta alla formazione dei giovani mi­
nistri del tempio, alla loro selezione (tutto ciò lo si può desumere dal­
le testimonianze dei contemporanei nonèhé dalle sue stesse osserva­
zioni, frutto di una decennale esperienza pastorale, annotate ai mar­
gini dello schema degli argomenti che si sarebbero dovuti trattare 
nella Conferenza episcopale del '49 a Napoli), alla continua esorta­
zione di essi, ricorrendo anche a mezzi drastici· quali quelli di co­
stringere, per un determinato periodo~ i più riottosi alle sue premure 
sacerdotali al ritiro nel convento di Orsogna, a dargli un posto nella 
storia religiosa d eli' Abruzzo ci t eri ore. Il d ero dell'archidiocesi 161 lo 
assecondò nella stragrande maggioranza, con spontaneo, sincero slan­
cio che egli stesso suscitava, oppure forzatamente, ma si trattava di 
poche eccezioni; anzi fu pervaso da un· febbrile bisogno di unità e di 
operosità. La rilassatezza e le divisioni profonde che l'avevano carat­
terizzato durante gli ultimi anni dell'episcopato del Cernelli sembra­
vano ormai appartenere al passato. Come pure si era dissolto il cli­
ma di diffidenza, già degenerato tra il giovane Arcivescovo ed alcuni 
canonici del capitolo, spalleggiati da quei sacerdoti che ebbero subito 
per la loro poco edificante condotta a sperimentare il rigore deL loro 
pastore, in un vero contrasto della cui risoluzione si investì la S. Con­
gregazione dei Riti e la cui gravità sembrò mettere sotto accusa l'in­
tero episcopato meridionale 162

• Una certa uniformità di pensiero e di 

160 Sùlla meritoria opera dell'ampliamento e miglioramento del seminario vo­
luta dal Saggese si veda CINALLI, op. cit., 60. A proposito del seminario e del r. col­
legio N. MARCONE, Racconti storici, Roma 1895, 105, scrive: «Nella prima metà del se­
colo, quando era pericoloso l'istruirsi, ed a comprimere il pensiero imperava tiran­
nicamente la censura, quando l'oscurantismo era legge di governo, Chieti diffondeva 
luce col Seminario e con lo ·stesso Collegio ». Si formarono nel seminario « i due 
fratelli Di Giacomo, teologi e poeti, Mascetta, letterato e patriota, De Gregoriis, lati­
nista di forza, il Parlatore, il Masciantonio, il De Horatiis, filologo insigne, G. Ber­
nardi, scrittore forbito, Decoroso e G. Sigismondi [ ... ], i due Spaventa Silvio e Ber­
trando ». 

161 Dalla Relazione presentata alla S. Congregazione dal Saggese, deduciamo che 
nell'archidiocesi vi erano 524 tra sacerdoti secolari e chierici, 230 dalla tonsura al 
diaconato; vedi anche CERASOLI, art. ci t., 400. 

162 L'autorevolezza e il numero dei ricorrenti, la gravità delle accuse, la cele• 
rità con cui venne svolta a Roma la causa diedero l'impressione che si dovesse esu-
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atteggiamento si registrò anche sul piano politico 16
\ non mancando 

però di farsi sentire, spesso, voci di dissenso e di aperta critica nei ri­
guardi dei rappresentanti del re. 

Ciò fu voluto espressamente dal ·Saggese, il quale per motivi 
pastorali, proibi ai sacerdoti di interessarsi di politica 164

, anche se ve­
niva cosi soddisfacendo le aspettative sovrane 165 nell'allontanare da 
sé sacerdoti di profonda cultura ma « attendibili » per il regime; però 
intervenne con particolare fermezza anche contro coloro che, come 
l'abate Vizioli, facev,ano da confidenti alla polizia seminando la paura 
nelle famiglie e il rancore contro la Chiesa. Lo stesso Saggese, per 
quanto devoto fosse della persona del re, non scese mai a patteggia­
menti con le autorità provinciali, anzi geloso delle sue prerogative, e 
rispettosissimo di tutto quello che concerneva il culto e i precetti 
della Chiesa,. spesso richiamò gli intendenti al dovere di far rispettare 
la chiusura delle botteghe nei giorni festivi, di far chiudere il teatro 
divenuto luogo di incontri galanti, ecc., lamentandosi con lo stesso 
Ferdinando II della mancanza di zelo dei funzionari. Il rigorismo del 
Saggese contrastava non col sentimento del popolo abituato ad una 
vita di stenti e privazioni e nel quale saldi ed indiscussi restavano i 
principi cristiani, ma con alcune persone più in vista della società che 

lare da un caso meramente personale e solito a verificarsi. Ben si accorse, infatti, 
il vescovo di Teramo, mons. A. Berrettini, il quale affermò che il Saggese « fece la 
causa dell'intero Episcopato Napolitano » (vedi CINALLI, op. cit., 85) lasciando così 
intendere come facilmente dei giovani pastori animati di zelo apostolico andassero 
incontro ad incomprensioni di ogni sorta e come ancora, anche nel Regno delle Due 
Sicilie, vi fossero dei vescovi interessati ad un profondo rinnovamento della Chiesa. 

163 Molte vendite carbonare avevano avuto come affiliati e annoverati come 
fondatori numerosi sacerdoti; si veda a riguardo B. CosTANTINI, I moti d'Abruzzo cit., 
passim. 

164 Vedi Notamento cit. 

165 Si tenga presente, perché illuminante sulla condotta ed il rapporto tra i 
vescovi e i Borboni, l'articolo 29 del Concordato «Gli Arcivescovi e i Vescovi faran­
·no alla presenza di sua Maestà il giuramento di fedeltà espresso con le seguenti pa­
role ~ << Io giuro e prometto sopra i Santi Evangeli obbedienza· e fedeltà alla Real 
Maestà; parimenti prometto che io non avrò alcuna comunicazione, né interverrò ad 
alcuna adunanza, né conserverò dentro, o fuori del Regno, alcuna sospetta unione, 
che nuoccia alla pubblica tranquillità; e se tanto nella mia Diocesi, che altrove, saprò 
che alcuna cosa si tratti in danno dello Stato lo manifesterò a Sua Maestà » -: vedi 
W. MATURI, Il Concordato cit., appendice. Il vescovo, poi, per i Borboni diveniva l'in• 
formatore più degno di fede su chiunque aspirasse ad incarichi amministrativi e 
giudiziarii e qualche vescovo riteneva ingrato tale compito anche perché qualora il 
giudizio da esso espresso fosse stato negativo v'era sempre qualcuno della regia am­
ministrazione a farlo conoscere al candidato respinto e tutto questo si svolgeva in 
danno della Chiesa e nella disaffezione dei fedeli verso il loro Pastore. Si veda a tal 
proposito per es. la lettera inviata dal vescovo di Penne, mons. Ricciardone, al pre­
sidente della giunta della pubblica istruzione in G, DE CESARIS, La Carboneria e la con­
fessione in una Diocesi abruzzese, estr. dalla Rassegna Storica del Risorgimento, 4 
(1932) 11. . 
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facevano .della ricchezza e del lusso un segno di sfrontata distinzione 
che non poteva non offendere uno spirito devoto ed umile come, ap­
punto, quello del redentorista Saggese. .. . 

· L'Arcivescovo sapeva però, il più delle volte, guadagnare il ri-
spetto e solledtarne la liberalità, come possiamo dedurlo dalle loro 
numerose e generose contribuzioni a favore dei poveri o per la costru­
zione di chiese 166 o per il restauro della cattedrale 167

, quantunque. dò 
sia difficile ascriverlo a merito di una loro sincera conversione o .esclu~ 
sivamente del Saggese, non potendosi indagare sulle coscienze degli 
uomini ma esamin.are solo le loro opere. 

La devozione, in genere, come abbiamo potuto notare esami~ 
nando i vari documenti, era sincera e profonda, lo .stesso biografo del 
Saggese annotava che «il gregge teatino [era] docile ed ubbidiente, 
as<:olta[ va] con rispetto la voce de' suoi Pastori, ne prosegui[ va] lo 
zelo e corre[ va] presso gli offertigli esercizi di pietà »168

• Testimonia­
no ciò gli entusiastici resoconti delle feste che :alcuni parroci invia­
vano all'Arcivescovo 169

, la diffusione del culto .dei SS. Cuori di Gesù 
e Maria, gli interventi alle cappelle serotine e all'ostensione del SS. 
Sacramento nelle Quarantore, le volontarie offerte per la propagazione 
della fede tra gli infedeli 170

• Tale religiosità non sempre era pura e 
conforme allo spirito evangelico, in qualche luogo presentava. ele­
menti o ricordi di culti pagani o legami al « magico », per cui nella 
mente dei più i santi dovevano « impacciarsi ora del buono e ora del 
cattivo tempo » 171

, e quando le cose non andavano per il verso giusto 
diventavano « obietto di tiri birboni, che più non si farebbe - an­
notava G. Finamore - da feticisti » 172

• Il Saggese per purificare la 

166 Durante l'episcopato del Saggese, 21 chiese nuove furono completate, altre 
46 quasi portate a termine, 66 restaurate, 31 in corso di miglioramento; vedi CINALLI, 
op. cit., 41. 

167 Più che di un restauro bisogna, però, parlare di una trasformazione secondo 
il cattivo gusto barocco· ancora dominante nell'architettura sacra. 

168 Vedi- CINALLI,. op. cit., 39. Sostanzialmente concorde è. il giudizio. di un pro­
fondo conoscitore di cose e genti d'Abruzzo, E. GIAMMARCO, op. cit., 110: «sentimento 
religioso rion dogmatico, ma evangelico e morale della vita, quello degli abruzzesi. 

169 Relazioni un po' sparse in tutte le cartelle dell'ACAC, FS e in particolare 
quelle riguardanti le solenni festività in onore di S. Filomena, culto introdotto dal 
Sàggese nella Chiesa teatina. 

110 Vedi CINÀLLI, op. cit., 78. Saggese con vari inviti associò i fedeli dell'archi­
diocesi all'opera della propagazione della fede mediante le loro preglJjere .ed offerte 
e costituì un consiglio diocesano dell'opera stessa riservandone la presidenza effet­
tiva, rivelando così di avere « un'anima ardente di amore e di zelo per le Missioni 
Cattoliche »; vedi A. GRAZIANI, Gli Arcivescovi di Chieti e le Missioni Cattoliche dal pe­
riodo di Gregorio XVI, in Vita diocesana di Chieti e Vasto, 5 (1972) 527. 

l 
171 Vedi G. FrNAMORE, Credenza, usi e costumi abruzzesi, Palermo 1890, 28. 
172 lvi. 
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fede del suo gregge molto siadoperò; proibì che negli inni sacri, nelle 
cantate, negli oratorii si mischiasse al sacro il profano e così pure nelle 
stesse festività religiose popolari, richiedeva tutto ciò che .potesse ri­
velare purezza di cuore e gloria al Signore come canti, preghiere, fio­
ri, arazzi alle finestre. Molto si sarebbe ancora dovuto fare per com­
battere la sùperstizione 173

, ma sarebbero stati conseguiti dei risultati 
soddisfacenti soltanto mediante l'istruzione che alle giovani menti 
avrebbe offerto, non solo nozioni di lingua e di matematica, ma in­
culcato anche i precetti cristiani. L'istruzione controllata dal clero 
diventava, perciò, ausilio a gettare in modo più profondo le basi per 
la còstruzione di una società più cristiana. 

Questo, in breve, era l'intento del Saggese allorché nello sten­
dere la pastorale del 13 febbraio 1844 esprimeva la sua decisione a 
«soddisfare all'obbligo [ ... ] di corrispondere [ ... ] alla sovrana vo­
lontà ». e richiamava « tutta l'attenzione dei parroci e precipuamente 
dei vicari foranei a coadiuvarlo col sorvegliare il buon andamento 
delle scuole e dargli « fedele e dettagliato ragguaglio». Sfuggiva, però, 
a chi, come il Saggese, si fosse attenuto alla lettera del decreto del 
l O gennaio 184 3 il disegno di Ferdinando II e cioè far sopravvivere 
l'istruzione piuttosto che rialzarne le sorti, contando sulla <<assidua 
cUra » e il « maggiore zelo » degli ordinari diocesani ~enza però ap­
prontare radicali riforme, quali erano dettate dai tempi né stanziando 
1 mezzi necessari 174

• D'altronde si trattava più che altro di un « gene-

173 Lo stesso Saggese, nella relazione del 1846 alla S. Congregazione, aveva af­
fermato « Theatrum dixeris, non templum ». P. Isidoro Sebastiano OFM in Brevi altre 
notizie sui sacrf. oratorii, . scrive: << riguardo ad Oratorii, Azioni, Cantate, Inni sacri 
negli Abruzzi se ne praticavano un po' dappertutto. Ma perché alcune volte si im­
mischiava col sacro del profano cominciarono a bandirsi non solo dalle Chiese, ma 
pur anche dai programmi delle stesse festività religiose, popolari »: vedi Ms. l/VI 23 
presso la biblioteca provinciale di Chieti. S'intende che di più di ogni altro fu il 
Saggese a voler la purifìcazione del culto come si può dedurre dai programmi delle 
solennità e dai resoconti che il più delle volte egli stesso con animo traboccante 
di gioia mandava alle stampe. Ben difficile, anzi ardua, appariva, però l'opera lenta 
ma necessaria e coraggiosa di voler sopprimere credenze e usanze radicate da secoli 
nelia coscienza 'popoiare, le· quali poco o nulla avevano a che fare coi dettami evan­
gelici. Per uria disgrazia ·avvenuta nell'avellinese il ministro dell'interno in data 22 
ottobre ·1849 con· circolare no 3657 vietava l'uso di suonar le campane; durante le tem­
peste; S:aggese avutane una copia, la fece conoscere ai parroci chiedendo loro di· 
rifei:irgli se si fossero avute eventuali opposizioni; dalla « Relazione » dell'arcidiacono 
E. ·Parlatore desumiamo che a Chieti tale divieto poteva essere « causa di seri e gravi 
inconvenienti [ ... ] «In ogni piccola mutazione di tempo alcuni sacerdoti [dovevano] 
fare la benedizione· col braccio del S. Protettore e col suono prolungatò delle cam.o~ 
pan.e { ... ] Nel caso che i sacerdoti o i sagrestani - avessero mancato e fosse caduta 
la grandine -;- sarebbero [stati] Japidati dal popolo furibondo»: vedi ACAC, FS, 
cart .. no, 9 circolari 2B. (10). 

t74 Nel decennio 1830-4o · le spese per la pubblica istruzione ammontavano a 
301935, 55 ducati, cioè circa 100.000 in meno di quanto si spendeva nel 1818. Vedi M. 
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rico interessamento » per la diffusione della cultura - proverbiale è 
rimasto l'affettato disprezzo di questa da parte di Ferdinando II.­
mentre l'affidamento di essa al clero può essere ritenuto un provve­
dimento apprezzabile da un punto di vista « tecnico » 175

, ma . non 
risolutivo e pienamente soddisfacente le aspettative generali. Un espe­
diente questo, potremmo affermare, che celava un chiaro intento: ave­
re alleata la Chiesa per una politica di conservazione e nel contempo 
assicurarsi che la sua quotidiana azione pastorale non sconfinasse nel­
la sfera civile e accettasse . come dato di fatto il patronato. regio 176

• 

D'altronde il Progetto di riforme pel regolamento della Pubbli­
ca Istruzione del 1838 dell'arcivescovo di Seleucia, G. M. Mazzetti, 
nativo di Chieti, teso alla diffusione dell'istruzione con centri in ogni 
comune e caratterizzato da un orientamento pratico in rapporto a 
ciascuna condizione ambientale, per quanto avesse avuto entusiasti­
che accogJ.ienze, non venne mai discusso 177

, anche se di per se stesso 
destinato a scarsa realizzazione perché nella. mente del suo autore si 
dovesse contare su «persone istruite e comode », le quali animate da 
principi di carità cristiana, volessero prestare gratuito servizio. Gra­
vando poi le spese per l'istruzione sui bilanci dei comuni era natu­
rale che si registrasse sovente la tendenza a diminuire i fondi, a non 
concedere gratifiche· agli insegnanti e premi agli alunni; e numerosi 
erano i parroci a non beneficiare di ciò non già perché ne fossero in­
degni, ma per essere stati spesso impossibilitati dal loro sacro mini­
stero ad assicurare continuità all'istruzione. 

I sacerdoti non si dovevano soltanto premunire dell'autorizza­
zione. del. ministro della pubblica istruzione, ma anche del permesso 
dell'àrcivescovo, il quale richiamava chiunque facesse abusivamente 
scuola privata e magari tenesse studenti 1n casa « a guisa di 

SANSONE, La letteratura a Napoli dal 1800 al 1860, in Storia di Napoli, IX, Napoli; s. d., 
313. • 

175 G. TALAMo, La scuola dalla legge Casati all'inchiesta del 1864, Milano 1960, 
4 ss., a proposito delle migliori intenzioni riformatrici dei principi italiani e specifi­
catamente dei loro provvedimenti per la diffusione della cultura, acutam~nte sottolinea 
che non si può parlare di vere riforme in quanto « non assumono maiii un più vasto 
significato politico ». Si può parlare di vere « riforme solo quando ci si trovi dinnanzi 
ad organiche disposizioni miranti ad attuare una nuova politica scolastica che sia 
espressione di una rinnovata cultura ». 

176 La Bertoni Jovine a proposito dell'affidamento dell'istruzione primaria ai .ve­
. scovi intelligentemente nota che « Si hà l'impressione che tutta la scuola sia in mano 
del clero;. ma il governo ne manovrà il congegno segreto, così che non si riesce a.di.; 
scernere se essa costituisce uno strumento nuovo in mano àlla autorità religiosa o un 
mezzo di alleanza offerto a questa dal governo per una azione comune ». D. BERTONI 
JoVINE, Storia dell'educazione popolare in Italia, Bari 1965, 21. 

177 lvi, 64. 
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convitto» 178
• L'insegnamento per i parroci, e i religiOsì 'iri genere, 

costituiva un'integrazione della congrua stabilita dal concordato; rna 
non sempre corrisposta nella misura prevista dalle sovrane disposi~ 
zioni del 22 dicembre 1841 dai comuni, nonostante fosse stata ac­
colta con grande sollievo dagli interessati 179

• Né le « mense parroc" 
chia:li '» erano costituite da cospiCui patrimoni come nel secolo pre­
cedente, essendo stati questi oggetto di sistematiche spoliazioni da 
parte della borghesia 180 oppure affidati a coloni i quali vantavano l'i­
namovibilità e corrispondevano un canone fìsso irrisorio 181

; seriza dub­
bio la « staticità » dei rapporti tra contadini e Chiesa si risOlveva nel­
l'alleviamento della condizione dei primi e i parroci spesso rinuncia­
vano alle esazioni, specialmente quando i loro concittadini erano po­
veri « per non agire in giudizio contro de' fìliani, ed allontanare ·così 
gli odi, e le inimicizie che sogliono nascere da simili giudizi », come 
annotava il vicario foraneo di Colledimezzo 182

• 

Una dimostrazione questa di una non generica sensibilità soda-

178 Vedi circolare del 3 novembre 1846 in ACAC, FS, cart. no 8, circol-ari 2A. 

179 Tale disposizione non dovette trovare immediato riscontro se per. es. il ve­
scovo di Trivento in data 2 marzo 1843 chiedeva all'intendente di Chieti che desse « le 
più efficaci provvidenze» onde da quella decuria (di Trivento) venisse stabilita la 
congrua e così pure per altri luoghi e « affinché i Pastori delle Anime non perdessero 
la fiducia del popolo mediante l'esaziòne delle decime, o di altro, che di mala voglia 
anzi affatto non si pagavano»: vedi ASC, Aff.ri Eccl.ci III. 

180 L'arcidiacono N. De Giacomo circa l'amministrazione dei legati a cappelle 
spettante alla chiesa o al comune di San Silvestro il 24 novembre . 1842 in questi ter­
mini informava l'Arcivescovo: «per le innumerevoli guerresche vicissitudini, cui il 
nostro bel Regno per divino volere fu sottoposto, produsse generalmente dispersione 
di documenti per le azioni ed i saccheggi fatti a pubblici arcP,ivi, e specialmente nei 
comunali, nei quali il privato interesse, e l'incidenza di un potere provvisorio tàli 
danni cagionavano anziché le militari violenze e l'avidità popolari. Da qui presero capo 
le inversioni di diritto, gli spogli. di proprietà, le dilapidazioni delle pubbliche sostan­
ze, e con ispecialità del patrimonio sacro della Chiesa <<vedi: ACAC, cart. S: Silvestro. 

181 Dalle risposte dei vicari foranei alla circolare arcivescovile del 25 .ottobre 
1851 mirante àlla raccolta di notizie su le << Mense parrocchiali » si deduce che: 1) i 
fondi venivano bene amministrati e migliorati; 2) che, in genere, le migliorie .andavano 
a favore del· colono perché costui era tenuto a versare un canone perpetuo fisso, po­
chissime erano le eccezioni; 3) ·spesso tale cànone era << vi!issirilo » se si tien· conto, 
per es., che la mensa parrocchiale di Tocco riscuoteva per un fondo un canone per­
petuo fisso di 40 ducati, mentre la cessione da parte del colono a terzi gli fruttava 
7000 ducati e costoro per le · migliorie apportate potevano ricavare dai 4 ai 5000 du­
cati; 4) il più delle volte al catasto figuravano intestatari dei. fondi i coloni stessi. Le 
notizie fornite dai vicari foranei e da essi raccolte durante la visita della propria fo­
rania nell'autunno del 1851 si trovano in ACAC, FS, cartella no 6 (1850-51). Profonda­
mente diversi erano i rapporti tra i possidenti borghesi e i contadini e a totale svan­
taggio· di questi ultimi, a tal riguardo· rimandiamo per una 'testimonianza· più' diretta 
e viva della·realtà socio-economica del Chietino a R. DE NoVELLi, op.cit., 3541, mentre 
per la società agraria meridionale· alle esaurienti pagine di' G. CANDELORo, Storia del­
l'Italia moderna, Milano 1958! II, 303-330. 

182 Vedi ACAC, Fs, . cart. no 6 (1850-51). 
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le da essere 'stimolata volta in volta, ma di una quotidiana comparte­
cipazione. alle tribolazioni del gregge di Cristo, la quale nella maggior 
part~ dei sacerdoti, con a capo il Sàggese, era . parte costitutiva del 
messaggio evàngelico di cui si facevano portatori. Nel disegno di Sag­
gese di richiamare i religiosi ai. loro sacri doveri e di riscuoter<:r dal 
torpore religioso l'archidiocesi, acquistavano particolare importanza 
da una pru;te l'« attuoso Esercizio», il« magistero della Parola», l'« e­
loquenza dell'Esempio» che. ai primi richiedeva, e dall'altra l'istru­
zione sia essa religiosa che primaria dei fanciulli per rendere più cri­
stiana la società con un processo di rinnovamento, ove qua e là è fa­
cile. scorgere, ànche nella società meridionale, i segni della rivendica­
zione da parte della Chiesa del proprio libero ministero 183

• 

DOCUMENTO 

Riportiamo la lettera iilJViart:a dail Saggese a Ferdinando II il 26 lu­
glio 1840 da Furci, duraJ!lte la prima visita pastorale. L'amarezza del.pasto­
re nel toccare con mano la miseria dei suoi diocesani e ~'impossibi~iltà di 
soccorrerli tutti, come avrebbe· voluto, sono l'esempio più eloquente dello 
spirito di carità che animava il discepolo di S. Alfonso. 
.. II documento - che è formato da qt11a:ttro fogJi (cm. 21 x 30), 
.scritti sdltan1:o nella .parte destra - non è autografo, ma contiene alcune 
predsazioni. di mano del Saggese. · 

In ACAC, FS, cart. no 4. 

Sire 
Il vivo interesse che V.R.M. ha sempre mostrato pel decoro di 

nostra Santa Religione e pel bene de' Suoi amatissimi Sudditi mi ob­
bliga di umiliare al Real Trono dò che ho visto e tutt'ora tocco con 
mani .nel giro che fo di questa vasta Archidiocesi. 

Luoghi non visitati ordinariamente da 3 7 a 4 5, alcuni anco da 
75 a 90 e ~oli pochissimi principali da 15 anni ulti:tna visita del vec­
chio mio Antecessore, presentano le loro Chiese sotto forma difeni]i 
at).ziché Case di Dio. Senza lamie, con pareti corrose e cadenti con pa­
vimenti .o già distrutti o vicini a smuoversi tutti. 

Destano sensi piuttosto di orrore che di edificante decenza. Gli 

183 Valida l'indicazione del Moscati sul rinnovamentò promosso dalla Chiesa nel 
Regno delle Due Sicilie e attraverso « il fervore di carità e lo spirito di opposizione 
al· mondo magico tradizionale, che ispirava alcuni animosi pastori » e il tentativo· di 
« spezzare i legami tra le strutture politico-giuridiche feudali .e il:.mondo. arcaicò del­
le campagne»: R. MoSCATI, Il Regno delle Due Sicilie, in Bibliografia dell'età del Ri­
sorgimento. Scritti in onore di A. M. GHISALBBRTI, Firenze 1972, II, 298. · ' · · 



467 

Altari in buona parte interdetti meriterebbero di essere dichiarati qua• 
si tutti tali se la prudenza del Pastore non calcol~se il numero .delle 
popolazioni con quello de' Sacerdoti. 

I sacri arredi luridi, sparuti, sdruciti: ricrescerebbero molti di 
indossare abiti di similfatta; eppure dò che serve immediatamente al 
culto di Dio, le sacre suppellettili~ i vasi sacri son ridotti a t~e miserò 
stato da destare ammirazione in chiunque vi porta l'esame. Tale è lo 
stato di più di due terzi dell'Archidiocesi, vale a dire di 60 o 70 pae­
si, avendone circa cento, come accorrere. Né le Chiese hanno rendite 
particolari pel loro ma:rttenimento; né i Parrochi perché appena ten­
gono le sole congrue volute dal Concbrdato; per molti né le litigiose 
Amministrazioni locali di Beneficenza possono dare i mezzi onde far 
fronte a tanti bisogni, perché risultanti da tenuissime rendite, o assor­
bite da altri pesi.· E frattanto come si riparerà a mali sì gravi sì ur­
genti? Deve accorrervi il Vescovo, profondervi la sua rendita; a che 
però basterà se invece di ducati 4000 come capoluogo la mensa ap­
pena dà 3000, e di questi più di 1000 sono assorbiti dalle elemosine 
pubbliche e private, e con altra buona parte dei residuali 2000 circa 
dee mantener Ja carrozza, i Servi, il decoro Episcopale? Vede la M. S. 
che appena può Egli soccorrere gli ordinarii bisogni della propria sua 
Chiesa Cattedrale. 

Non minore è il dolore che dee provare un Vescovo alla vista 
delle ingenti miserie de' suoi diocesani visitati in parte da visitarsi per­
sonalmente ne' rispettivi paesi. Nudi gl'innumerevoli poveri, onde 
ciascun Comune risulta, hanno appena un cencio con cui nascondere 
l'indecenza: le donne però, più delicate degli uomini, prive anch'esse 
di una misera gonna aman meglio restarsene in vili tugurii o fra cor­
rosi rottami, lontane eziandio dalla frequenza delle Chiese ne' giorni 
di precetto, anziché esporsi seminude all'altrui sguardo. Quindi da 
tanta miseria la molteplicità smisurata delle colpe e l'obbligo del Ve­
scovo allontanarle o co' matrimoni somministrando almeno letti ed 
abiti, o rinchiudendo talune ne' Conservatorii cui pagar deve il men­
sile onorario: quindi il dovere in lui di lasciare in ciascun paese che 
visita abbondante elemosina, affine di sollevare que' miseri almeno 
momentaneamente. Non è però concesso a me tanto bene, o Sire; e se 
il magnanimo cuore della M. V. sarà altamente commosso alla lettu­
.ra di questa umilissima e fedele narrativa, l'animo mio non regge di 
trovarsi di continuo in mezzo a tante sventure senza essere al ca:so di 
alleviarle. 

Dopo aver già contratto ducati 6000 circa di debiti per le spese 
di consacrazione e corredo sono giunto pure a privarmi de' giornalieri 
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n~essari alimenti per soccorrere tanti poveri :figli che la Provvidenza 
affidomnii; ma qual prò se di. 228.000 individui, il quarto almeno 
chiede da me soccorso e sussistenza?. Sire ho taciuto :finora. sperando 
çhe ~. bisogni d~lla mia Dioce~i fossero parziali; com'essi però si 
estendono in tutti i luoghi ed aumentansi a misura che m'inoltro ne' 
pi'Y lontani . ed . alpestri della Provincia, col cuore sulle lagrime son() 
costretto d'implorare dalla sua Reale . Munificenza paterna una libe­
ranza yalevole a provvedere de' più urgenti restauri di fabbrica e sacri 
arredi di prima necessità queste .povere Chiese, ed a lasciare ~nsieme 
i~ Ciascun Comune un sussidio almeno leggiero in soccorso de' Cit­
tadini più bisognosi, onde possano almeno rivestirsi ed assistere a; .di-
vinfofficii. ' ' ' ' ·. 

·Si degni la M. V. di prendere in pietosa consideraiione qua_nto 
ho avuto l'onore di umiliarle prostrato al Real Trono, mentre implo­
randole dal Cielo tutta la copia de' suoi favori, mi do la gloria . di 
rassegnarmi 

' ' ' ·.~· . 

. L'ARCIVESCOVO 

..... ;. '•, 
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COMMUNICATIONES 

0RESTE GREGORIO t 

SANT'ALFONSO DA LAICO 
FU « CONGREGATO MARIANO» 

E << TERZIARIO FRANCESCANO»? 

Paginas sequentes ad expJioationem duplicis- problematis historici 
potius 11eoent~s dedioamus investigantes circa pietatem. pueritiae simul et 
iuventutis sancti Alforrsi. . , 

· I. Fuitne i'pse adscr1ptus alicui congregationi maria!li a patribus So­
cietatis Iesu Neapo1i commorantib.us dkectae? 

IL Insuper fecitne pal1tem Tertii Ordinis sancti Francisci, uti refer­
tur oraliter et eti!am scriptis? 

Duplici interrogationi respondemus negative, fontibus authenticis 
prius rite consu1tis. 

III. Sanctus Alfonsus, iuxta morem patritiorum iUius temporis, ado­
lescens fuit admissus congregationi S. Ioseph, quae florebat apud patres 
OrntOJ;ii neapolitani; deinde lauream in iure oanonico et civili consectitus, 
socius fuit congregationis Doctorum a patribus ipsius Oratorii conditae 
necnon et congregationis S. Mariae MiSiericordiae (popularHer nomina:­
tae: MisericordiJella), cuius o rigo erat theatina, sed confìsa :gt.lbernaltoribus 
laicis pro assistentia sacerdotum extradioecesanorum peregr.inorum, qui 
in aegritudine versabantur vel in carceribus archiepiscopaJ.ibus et Nun­
tiaturae Apostolicae d!etenti erant. 

· Ergo sanctus Dootor Ligorius nec dici potest vere congregatus ma­
rianus nec mimis tertiarius francìscanus, quarriquam aliqua ihdida non 
clefuerunt 'in SlalecUJlo decimo ootlavo coniecturas praedictas foventia. 

S~nt'A1fonso de Liguorl; come sappiamo dai suoi biografi, restò 
«laico» dal 1696 al 1723, allorché 1asciato il foro diventò « chi.erico ». Nel 
co:rso di questi 27 anni, trascorsi negli studi umanistici, universitari e. da 
avvocato, a quali pie Copgregazioni si ascrisse secondo le consuetudini 
del tempo, ormai' comuni tra i ragazzi e i giovani detle famiglie cristiane 
più distinte? · · · 

Rispondiamo aJ. quesito, suddividièndolo in 3 parti, per co1Il1are ca­
suali lacune incorse e rettificare sviste infiltratesi nella storia. 
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I. Congregato mariano. 

La frase affermativa circa sant'Alfonso « congregato mariano » 
non è antica, ed è stata diffusa, forse per equivoco, da alcuni gesuiti 
recenti. 

Il chiar.mo p. G. de Guibert scrive in un libro peraltro denso 
di erudizione scelta e fitto di nomi: « C'est dans la Congrégation de 
Malines que S~ Jean Berchmans trouva sa vocation à la Compagnie; 
Congrégationistes aussi S. François de Sales au Collège de Clermont, 
à Parìs, S. Jean Eudes à Caen, S. Pierre Fourier, S. Grignion de 
Montfort, S. Fidèle de Sigmaringen, S. Léonard de Port-Maurice, 
S. Jean-Baptiste de Rossi, S. Alphonse de Liguori et S. Jean~Baptiste 
de la Salle, S. Camille de Lellis, le B. Jean Sarcander et bien d'au­
tres encore » 1

• Nell'Indice onomastico, a p. 634, aggiunge: « Li­
guori, S. Alphonse1de, ancien congrégationiste de la sainte Vierge ». 

· L'autore si appoggia sul p. E. Villaret, che ha elaborato la 
storia delle Congregazioni mariane dalle origini della Compagnia di 
Gesù alla: ·sua soppressione 2 • 

Non è riportata una documentazione esauriente né dal Villaret 
né dal de Guibert in conferma dell'appartenenza del Liguori a una 
congregazione mariana diretta a Napoli dai gesuiti. Ci dispiace quin­
di giudicare l'informazione priva di fondamento. Difatti non trova al­
cun riscontro nella minuziosa biografia del p. Antonio Tannoia \ né 
c'è alcun addentellato neglì ampi commentari del p. Federico Kuntz 4

• 

Neppure è rimasta alcuna risonanza nella ininterrotta tradizione re­
dentorista napoletana. Il p. Raimondo Tellerfa non ha in merito alcun 
accenno 5~· . 

. _.Certamente sant'Alfonso da giovane frequentava nelle grandi 
occasioni il « Gesù nuovo » per ascoltarvi i predicatori più accredi­
tati:· a· tal proposito lodava il p. Giulio Vitelleschi ( 1684-1759) 6 ne­
gli Esercizi di Missione:- «Io mi ricordo che predicando in Napoli 

: ~ G. DE GUIBERT, La spiritualité de la Compagnie de Jésus, Roma 19532, 291. . 

2 E. VrLLARET, Les Congrégations mariales, I Des origines à la suppression de la 
Compagnie de Jésus, Parigi 1947. Facciamo notare che le congregazioni mariane dei 
gesuiti avevano un orientamento ascetico differente da quello dato dai filippini alle 
l<;>ro pie congregazioni._ 

; _3 A. TANNOIA; Vita ed· istituto del ven. servo di Dio Alfonso M. Liguori I, Napoli 
1798, capitoli 2 e_ 4; .. ediz. napoletana 1857, li b. I, pp. 7 ss. e 16 ss. 

4 Arch. __ gen. C.SS.R., F. KUNTZ, Commentaria de vita S. Alphonsi l e II. 

5 R. TELLERIA, S. Alfonso M. de Ligorio l, Madrid 1950. 

- 6 C. SoMMERVOGEL; Bibliothèque de la Compagnie de Jésus VIII,. Bruxelles 1898, 
col. 847-48. · 
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così alla semplice il p. Vitelleschi nella chiesa del Gesù Nuovò, 
non solo vedevasi piena la chiesa, mà .àncora affollati i confessionali 
di' gente che dopo la predica correva a confessarsi » 7• 

. E' noto che fu lèale amico dei padri gesuiti, che conobbe a 
Napoli, Salerno e. altrove, e dai medesimi come i pp. Manu:lio; de 
Mattéis, Pepe, Zaccaria venne stimato, difeso in alcune controversie 
ed anche amato. . 

Tuttavia senza prove positive non possiamo dirlo un « congre­
gato mariano » nel senso stretto che si dà al termine, anèhé se ne 
ebbe lo spirito e nel 17 50, pubblicando le Glorie di Maria esalto si­
mili congregazioni, che fiorivano numerose al principio del '700 nel 
Regno di Napoli, ed incoraggiò ad annoverarvisi· per sperimentarne 
i salutari vantaggi 8

• 

·II. Terziario francescano. 

Corre un'altra tradizionè orale, ·localizzata tra- i. Frati Minori, 
particolarmente salernitani, che il santo Dottore abbia fatto parte del 
loro III Ordine. Abbiamo raccolto tale attestazione dal labbro stesso 
di vecchi religiosi di san Francesco non senza meraviglia. Il prof. 
Piero Chiminelli accettò la notizia senza esitazione e la divulgò nel­
là stampa, suscitando non poche sorprese per la novità 9• Nessuno 
che io sappia ha confutato il predetto scrittore, la cui affermazione 
ha continuato indisturbata il suo ca:rnrnino, inserendosi nella biblio~ 
grafia alfonsiana. Ìl silenzio e la passività spesso· aiutano l'errore a 
crearsi una posizione privilegiata! 

Che c'è di· vero . in questa informazione, che sembra ·di data 
ottocentesca? 

Non mancarono nel Settecento indizi favorevoli: la mamma 
del santo venne educata: a Napoli dalle « Cappuccinelle riformate>> 10

; 

la· sorella della madre visse tra 1e suddette monache e fu pure abba~ 

· 7 S. ALFONSO, Selva di materie predicabili ed istruttive, p. III, Esercizi di Mis­
sione, c. 7,. Napoli 1760. 

8 s. ALFONSO, Le glorie di Maria, p. n. Ossequio VII: «Queste .congregazioni 
specialmente della Madonna, sono come. ~ante . .arche di Noè, in cui trovano rifugio i 
\:iovéri secolarf dal diluvio delle tentazioni e dèi peccati che inondano il mondo. 
Noi colla pratica delle missioni ben abbiamo,. conosciuto l'utile delle congregazioni». 

9 P. Chiminelli pubblicò l'articolo nell'Osservatore Romano, quotidiano della 
Città del Vaticano: ci sfugge ora I~ data del foglio e I~ pagina. 

to Vedil~anteced~nte studio ìntitolato: ·. «'ci fu quietismo in. Àhnà M. 'caterina 
Cavalieri madre di sant'Alfonso?». · · · · · · . 

.. : ..... 
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dessa: si chiamò suor M. Francesca del Cuore di Gesù,. Si è suppo~to 
ch'esse abbiano suggerito ad Alfonso l'ascrizione al III Ordine! Dalla 
semplice congettura· si è poipassato, ~ome accade non di rado, al fatto 
concreto, accolto senza difficoltà e rèazione dai medesimi francescani. 

· Crediamo che gl'indizi non siano sufficienti in unà questione 
importante: né bastano le supposizioni: occorrono prove solide e 
non apparenti per costruire una biografia critica, specialmente quan­
do si tratta di mettere in rilievo aspètti religiosi del protagonista. 

Abbiamo spigolato tra .le fon,ti .autentiche per scoprire un bri­
Ciolo di luce: né vi accenna it p. Tannoia nelle sue Memorie né of­
frono il minimo sostegno i pp. Landi 11 e Kuntz nei loro volumi ma­
noscritti tuttora inediti. L'ipotesi, bella senza dubbio, resta in aria. 

Risultate negative le nostre investigazioni, abbiamo interpella­
to il Commissariato provinciale per il Terzo Ordine Francescano del 
territorio salernitano-lucano, ove la notizia ha messo radici. Ed ecco 
quanto si benignò di comunicarci per iscritto il p. Ciro Stasi, com­
petente in materia: « Per guanto mi è possibile ho fatto ricerche nel­
la. bibliografi~ fr~ncescana e tra confratelli studiosi circa l'apparte= 
nenza di S. Alfonso al nostro Terz'Ordine. Purtroppo nessuna no­
tizia autor~vole è venuta fuori: né· altre utili indicazioni per una 
ricerca.. . . . . 

Eppure frugando nella· mià rtle!-Uoria sono certo che la notizia 
io l'ho saputa sin _dai pri!Ili arini della mia vita religiosa. Sarà per le 
istrvzioni che 'abbiamo avuto dai nostri maestri o per la lettura di 
qualche .articolo,_ com~ quello di Piero Chiminelli, ormai ero abituato 
a considerare S. Alfonso come un francescano non solo per affinità 
spirituali, ma anche per . appartenenza alla nostra. famiglia terziaria. 

Mi dìsoìace sinceramente· doverne dubitare in seguito alla vo­
stra lettera che mi richiama alla vedtà storica più che al facile senti­
mentalìsmo. Pazienza! Sono Vice Postulatore delle Cause dei Santi 
nella nostra _Provincia e s~ per esperienza che la· biografia dei Santi 
non può contentarsi del sentito dire o delle approssimazioni. di certe 
tradizioni anche se autorevoli~· Sarò più attento, perciò, nel parlare 
del francescanesimo di S. Alfonso. 

Per interesse personale, comunque, continuerò le ricerche, al­
meno per sapere la vera origine· della notizia inesatta, e se avrò delle 
buone informazioni. ve le comunicherò. . 

Restiamo uniti, intanto, ìjella carità di Cristo e in queÌle nÒte 

. 11 Arch. gener. CSS.R, Ms. G. LANnt~ !storia della congregazione dèl SS. Redento­
re: nel I volume inserì la biografia del sànto fondatore,. ch'era ancora vivo, quando 
nel 1782 la stese. . · · · · · · · · · · · ' · · : · · · · ' · 



di evangelica spiritualità che avvicinanò S. Alfonso al· nostro serafico 
Padre e i suoi figli alla nostra famiglia francescana ... » 12

; 

· Il p: Stasi proseguendo 'l'esplorazione non ha rintracciato al-
cunché di nuovo sull'argomento. . . . '. . 

Abbiamo inoltre consultato altri studiosi francescani · qui in 
Roma, ed anche essi amméttono di non conoscere alCun documentò 
relativo ad un'eventuale appartenenz~ di sant'Alfonso alloro Terz~Or· 
dine. La notizia deve quindi considerarsi infondata. 

. . . . ' . . 

III. Le tre ·Congregazioni 
alle . quali fu ascritto, da laico, sant'Alfonso. 

E' invece assodato criticamente, in base a documenti inecce­
pibili, che il santo nella .fanciullezza e in gioventù, prima d'indossare 
l'abito talare, fece parte di tre pie congregazioni, di cui due. erano 
regòlate dai discepoli di san Filippo Neri, detti a Napoli << Gerola­
mini »' e la terza di origine teatina era diretta da governatori laici 
ed aveva una sua speciale livrea scarlatta. 

·l. La mamma, penitente dd p. Tommaso Pagano (m~ 1755), 
come abbiamo indicàto nello studio precedente circa il· quietismo', 
iscrisse ·Alfonsine appena novenne alla congregaziòne filippina ·di 
san Giuseppe, frequentata un . terripo dal proprio fratello Emilio Ca­
valieri. Si legge nel catalogo manoscritto delle ammissioni: «Don 
Alfonso de Liguoro ricevuto il 7 marzo 1706 » 13

• Il fanciullo per 
la puntualità e finezza di modi e l'intelligenza sveglia venne eletto il 
2 · febbraio 1711 s~gretario della medesima congregazione.· · 

Tal uni han dubitato della realtà dell'episodio accaduto ad Al­
fonsine a Miradois, collocandolo tra le leggènde, almeno per quel che 
riguarda il giuoco compiuto con le arance. Per càpirlo giova tener 
presente· quanto racconta a proposito della villa di Capodimonte il 
vecchio canonico C. Celano: «Dove [a Miradois] da una Pas·ca al­
l'altra vi si portano i nostri padri dell'Oratorio a fare i loro esercizi 
vespertini ne' giorni festivi, e dopo de' loro sermoni, vi fan rappre­
sentare da' ragazzi spiritosi molte azioni spirituali » 14

• In questa 

·12 La lette~a origi~ale del p.C. Stasi giace presso chi scrive: è del 15 dice~bre 
1971, spedita da Salerno. 

13 Arch. dei padri dell'Oratorio di Napoli, Congregazioni. 

· .. 14 C. C~LANO, Notizie., giorno.VII, Napolil7S93, !Ìz:.I~ ia edizì~n.~uscì n~I,1692. 
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cornice si comprende che Alfortsino, membro della congregazione _di 
san Giuseppe, si recava con i coetanei (i nobilissimi Brancaccio, Fi­
lòmarino, Grimaldi, Capobianco ed altrettali) nella villa del principe 
della Riccia a Miradois, ove, dopo il programma religioso, si -diver­
tiva, magari con le arance cadute dalle piante nei viali, sotto il con­
trollo degli assistenti, specie del direttore p. Casimiro Sicola, un bra­
vo discepolo- del p. Pagano 15

• 

2. Conseguita nel 1713 la laurea in diritto canonico e civile 
presso la regia Università sant'Alfonso passò alla congregazione della 
Visitazione tenuta pure dai padri· dell'Oratorio e riservata agli adulti, 
muniti del grado· del dottorato. Venne aggregato definitivamente a 

'questa congregazione dei Dottori il 15 agosto 1715 16
• 

Sino all'agosto del 1732 il Liguori rimase nell'orbita filippina, 
assimilandone gli elementi essenziali, corrie consta anche dal suo 
« Di~rio » 17

• 

Riteniamo il fatto notevole; non deve essere obliato da chi di­
scute della pietà calda e gaia di lui, schiva di schemi. E' uno sbaglio 
non solo di prospettiva ma addirittura di sostanza fare ascendere la 
formazione spirituale di lui a Mons. Tommaso Falcoia, che elesse nel 
1732 per tnotivi piuttosto estrinseci come direttore _di coscienza. Al­
lora contava 36 anni e in cons~g-Q.enza aveva già maturato il proprio 
itinerario interiore, che percorreva generosamente, arricchendolo, 
settmiai. 

· 3. Giovanotto, dopo la laurea, forse verso il 1714 o qualche 
anno più tardi, entrò nella congregazione di S. Maria della Miseri­
cordia, chiamata popolarmente a Napoli con un diminutivo caratteri­
stico « Misericordiella » la cui sede era ed è ancora fuori Porta 
s: Gennaro, ai Vérgini, poco discosta dal Sopportico Lopez. Vi face­
vano parte i magistrati e il ceto signorile. Opiniamo, essendo- scom­
parsi i documenti dall'archivio, che il medesimo babbo ve l'abbia 
indirizzato: questi n'era socio e in morte venne sepolto nella Terra­
santa, cioè Cimitero della stessa congregazione. Il p. Tannoia, a cui è 

15 L. Pièm.ÉR, Der heilige Alfp1:1s . vpn Liguori. Ein Charàcterbild, Regensburg 
1922, 10: l'autore austriaco fa giocare sant'Alfonso a bocce « Bocciespiel »! Non gli 
,panrè vèro il testo Jannoiano (op. cit . . I. (::.. 2) e cambiò arbitrariamente le arance in 
bocce. · · · · · -

16 A. BEi.wccr, I confessori .di _S. _Alfonso, in Spie. hist. 4 (1956) 469ss. 

_ . 17 F .. F'EJUUJR(), La_ .mentalidad .. moral d_e S. Alfonso en su cuaderno espirituat 
~Cose di èosèienza» (1726-1742), in Spie. hist. 21 (1973) Ì98 ss. 
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sfuggita questa pagina biografica, osserva soltanto che l'opera « fu 
beneficata dai signori Liguori », specie da Domenico de Liguori morto 
nel 1752 18

• 

I membri si dedicavano all'assistenza dei preti forestieri, ex-
tradiocesani, infermi o rinchiusi nelle prigioni dell'arcivescovato e 
della Nunziaiura Apostolica. Sant'Alfonso trovò l'opera congeniale e 
la frequentò con assiduità sino alla vigilia del diaconato. Non potendo 
partecipare ulteriormente alle varie iniziative sociali e di pietà per i 
cresciuti suoi impegni ecclesiastici, si ritirò cedendo il posto al fra­
tello Ercole, come si ricava da una lettera autografa di congedo, che 
il santo inviò il 23 marzo 1726 « all'Ill.mi Signori Governatori del­
la veher. Congregazione dei Pellegrini della Misericordiella » 

19
• 

L'associazione però non lo dimenticò in seguito: nel giorno 
della festa del ,santo, celebratavi con solennità, ne esponeva sino a 
poco fa il quadro, in cui appariva ricoperto con la fiammante divisa 
dei confratelli. 

18 O. ·GREGORIO, Alla Misericordiella, in S. Alfonso. Contributi-· bio-bibliografici, 
Brescia 1940, 58 ss. 

19 lbid. a p. 63 è riportato n· testo della lettera. 

.·.·! 



EDUARD HosP 
., 

DIE BAUSDURCHSUCHUNG BEIM HL. KLEMENS (.1818) 
, UND IHRE FOLGEN 

SuMMARIUM 

P. Ioannes SabteHi, secretarius s. Clementis Vindobonae; vitam vere 
olaustralem gerere desiderabat. Qua de causa primo in Italiam dein in 
Helvetiam pergere studuh. Apud auctoritatem civilem syngraphum postu­
lavit, indicans 'se iussu superioris sui p. HofbaUJer ad negotia Coogrega­
tionis peragenda in HeJvetiam proficisci debere. Nunc officialibus guber­
nii argumentum datum e1:1at, patres Hofbauer et Sabelli socios cuiusdam 
ordinis religiosi in Austria non approbati esse, insuper p. Hofbauer supe­
riorem sodalium in Helv·etia degentium exst!llre. At lege an. 1781 promul­
gata omnis coniunctio inter religiosos in Austria cum superiore generali 
extra Austriam degente stricte interdicta emt. Officialis imperii supremus 
inquisitionem habitationis p. Hofbauer instituere iussit, quae die 12 No­
vembri:s 1818 peracta est. P. Hofbauer digere debuit, aut Congregationem 
aut Austriam relinquere. Fidelis Congregationi manere maluit. Imperatori 
Francisco declaratum est, duos sacerdotes 11ibere Iioentiam emigrationis 
petisse. Die 26 Decembris imperator hanc permiS'sionem concessit. P. Sa­
belli initio 1819 in Helvetiam profectus est. P. Hofbauer tempore verno 
eiusdem anni :llacultatem in Austria manendi obtinuit. 

Die Veranlassung zur Hausdurchsuchung in der Wohnung des hl. 
Klemens M. Hofbauer an der Seilierstattè in Wien, am 12. No:vember 1818, 
wurde ungewollt von 1seinem SekreHir P. Johann SabelJi gegeben 1• 

Dieser hatte anfiangs 1817 d:en Entschluss gefasst, Wien zu verlassern, 
da das Leben beim hl. Klemens ihm als zu wenig klOsterlich geS'taltet 
vorkam. Erst wollte er nach ItaliJen und wandte sich, um die notwendige 
Erlaubnis dazu zu bekommen, am 3. Mai 1817 an den Generalobern der 
Kongregation in Paga-ni 2. Die Sache zog sich in die Uinge, aber im Sep-

1 Biographische Notiz tiber Sabelli (1780-1863; geboren in i:isterreichisch Schle­
sien, 1813-1819 beim hl. Klemens in Wien, dami in der Schweiz, séit 1822 in Italien) 
in Spie. hist. 2 (1954) 297-300. 

2 Sabellis Brief in Spie. hist. 7 (1959) 55-57. 
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tember 1818 wurdie die Genehmigung vori der hèichsten kirch!lichen Auto­
rWit erteilt und auf dipilomatischem Weg dem hl. Klemens bekannt ge­
geben 3• DeF HeHige war vom Vorgehen Sabellis sehr peinlich betroffen, 
zumal da die ganze Angelegenhdt hinter seinem Riicken und gegen seinen 
Willen geregelt worden war4 . 

. Als die ReiSie nach Rom nicht durchgehen konnte, da die èisterrei­
chische Regi!erung keinen Pass dazu ausstellte, erkJi:i!rte Sabelli sich damiit 
zu:kieden, wenn er in die Schweiz 11eisen kèinnte, um in · dem kUrzlich in 
der · Kartause La V aJsainte erèiffneten Rledemptodstenkloster das streng 
klèisterlichie Leben.wieder aufzunehi:nen 5• Die rèimischen Autodtliten gaben 
zu di!eser Aenderung des ReiJS•ezieles ihre Zustimmung 6, nachdem. auch 
der hl. Klemens seine Einwi'lligung gegeben hatte 7• 

Nun schien der Weg SabeLlis in die Schweiz frei zu sein. Daher 
ersuchte er in dlen ersten Noveinbertagen 1818 das Prlisidium der Polizei­
Hofstelle um einen :R!eisepass in die Schweiz. Er erkllirte dabei; dass er 
sich in Ange1egenhei1Jen •seines Ordens der Liguorianer mit Auftrligen sei­
nes Ordensvorstehers P. Hofbauer in die Schweiz begeben musse. Das 
Wiener Konsistorium erkillirte, es kenne die nliheren Verhliltnisse nicht; 
P. Sabelli gehore nicht zur Wiener Erzdièizese und daher habe das Kon­
sistodum nicht:s gegen seine Reise in die Schweiz einzuwènden 8• 

· Beim Polizei-Prlisidium lagen schon ve11schiedene Klagen gegen P. 
Hofbauer vor. Er hatte 1795 ohne Erlaubnis der Regierung einige Knaben 
aus Mlihren zum Studium nach St. Benno in Warschau gefiihrt. Wenn 
auch die Knaben IDit Ausnahme seines Neffen Eranz, der in die Kongre­
ga1ion _eintmt, wiedter zuriickgefiihrt wurden, so lag doch eine Verletiung 
der Staatsgesetze vor. Dann hatte P. Hofbauer <Von Warschau Paramente 
und Kirchensachen mitgenommen; und es dauerte 'lange, bis se~n Eigentum 
durch ein Zeugnis des Weihbischofs von Warschau gekllirt war. Die Ver­
han:dlung lief vom 28. De:l:Jember 1809 bis zum 25. Oktober 1810. Schliesslich 
gab P. Hofbauer bei· der Wiener-Oberdirektion am 29. Aprii 1811 die 
Erkllirung ab, dass 1er séin Leben in seinem Va.J:erland zu beJSchiLiessen 
wlinsche, dtass er sich aber « der augenblicklichen Abschaff.ung von hier » 
unterwerfe, wenn nur das Mindeste gegen ihn vorkommen solite. Unter 
dwsér von ihm selbst festgesetzten Bedingung wurde ihm der Aufenthalt 
gestattet, und :er fortan einer « zweckmassigen Polizeiaufsicht » unterzo­
gen, wie Polizei-Prlisidient Sedlnitzky <am 9. Oktober 1817 der Hofkanzlei 
versichierte. Er erkllirte dabei, dass sich P. Hofbauer stTeng damn gehaJ­
ten habe 9• Auf Grund der Aus•sagen des P. Sabelli glaubte nun das Polizei­
Prlisidium den klaren Beweis zu haben, dass P. Hofbauer wirklich Oberer 

3 Ebd. 66. Monumenta Hofbaueriana (im folgenden: MH) .XI.V, Roma 1951, 84. 
J. HoFER, Der hl. Klemens M. Hofbauer, Freiburg im Breisgau 21923, 408. 

4 MH XIV 126-128. 

5 Spie. hist. 7 (1959) 66-67; MH XIV 128-129. 

6 MH XIV 129-130. 

7 Wie Anm. S. 

8 MH XIII 125. 

9 MH XIII. 94. 
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eines ausHindischen und in Oesterreich nicht zugelassenen Ordens sei. 
Daher wurde mi't Anfiihrung der frliheren Beschuldigunspunkte gegen P, 
Hofbauer ein Bericht an die Hofkanzlei geschickt 10• 

Der Oberstle Kan:zller Graf Franz Saunau gewann auch die feste 
Ueberzeugung, da:ss P. Hofbauer und P. Sabelli Mitg1ieder eines Ordens 
in der Schweiz seien, also eines 'ausliindischen Ordens. Daher gab er am 
3. November 1818 dem Rlegierungsrat B11aig den Auftrag, bei P. Hofbauer 
eine Hausdurchsuchung durchzufiihren. Nach entsprechender. Vorberei­
tung wurde sie am 12. November vongenommen. A1s Mitarbeiter wiihlte 
Braig den Professar des romischen Rechts am Thieresianum, Johann Kauf­
mann, uri.d noch einen Diener 11• 

Augustin Braig war in das schwiibische BenediktinerkJoster Wein­
garten eingetreten. Nach der Aufhebung des Stiftes durch die Siikulari­
sation kam der Ex-Benediktinrer nach Wien, wo ihm die P·rofessur der 
Dogmatik an der Unhrersj,Hi:t iibertragen wurde. Am 21. Oktober 1813 
fragte Ktàiser Fronz beim Polizei-Prl:i:sidenten an, db Braig « die zur 
Fiihrung eines Geistlichen Referenten erfordrerlichen Grundsiitze, wissen­
schaftliche Kenntnilsse, Tiitigkeit, Moralitiit und Bescheidenh,eit besi1ze, 
dass ihm ein solches Amt mit Beruhigung anvertmut werden k5nnte » ' 2• 

Der PolizeiministJe·r zog nun Erkundigungen ein beim Polizeidirekttor Siber 
in Wien, bei einem Rlegierurngsrat und beim Vizedirektor Michael Gruber 
der philosophischen Studien 13. Am 6. November konnte er dem Kaiser 
melden, Braig sei nach dem Urteil dieser Miinner « ein sehr gelehrter, 
scharf denkender, mora:lisch guter und bescheidener Mann ». Er sei sicher 
geeignet. Er wohne im Schottenstift. Seine Gesundhei1 sei angegriffen; 
daher sei er nicht mehr geeignet als Dogmatikprofessor. Sein Vorlrag 
sei nicht gliinzend und sein Ausdruck la:sse zu wUnschen iibrig. Am 
Schluss gab er d~e personliche Versicherung: « lch kenne ihn gut seit 
einigen Jahren und seine Gutachten als theologischer Zernsor und wage, 
Eue11er Majestiit zu versichern, dass er sich ebrensosehr durch Grlind­
lichkeit als durch staa1lsrechtliche Ansichten auszeichnet ». Damit hatte 
der l<!aiser die Sicherheit, dass Braig ein echter Josephiner war. Darum 
erfolgte die Ernennung zum Regierungsrat und zum Geistlichen Referen­
ten (fiir kirchliche Sachen) bei der niederosterreichischen Larndesregie-

. rung. Bmig wurde spiiter Domherr von St. Stephan. 

. Die Hausdurchsuchung am 12. November 1818 dauerte drei 
Stunden. Dr. Madlener, der bei P. Hofbauer weilte, wurde wegge­
schickt, P. Sabelli aber musste bleiben. Dann begann man hinter 
verschlossenen Ti.iren. P. Hofbauer erwahnte hernach nie ein Wort 
iiber dieses Erlebnis. Das Protokoll iiberreichte Braig am 14. No-

10 MH XIII 125. 

11 MH Xl204.· Bericht des Redemptoristen P. Johann Kral. 

12 Staatsarchiv Wien, Verwaltungsarchiv, Nr. 3962 (Braig). 

13 Ueber Gruber vgl. E. HosP, Kirche Oesterreichs im Vormiirz, 1815-1850, Wien 
[1971]. 294-295. 
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vember an das Prasidium der Hofkanzlei 14
• Drei Tage spater erhielt 

Braig den Auftrag, die beschlagnahmte Korrespondenz zu entsiegeln. 
Am 19 .. November iibergab er die Korrespondenzstlicke. Nun konnte 
der Polizei-Minister am 19. Dezember einen ausfiihrlichen Bericht 
vorlegen 15

• . 

Verhor mit P. Hofbauer 

· Regierungsrat Braig wollte zunachst Aufschluss iiber den Or­
den, dem P. Hofbauer angehore. Der Heilige erwahnte die Griindung. 
Dann ging er ausfiihrlich auf den Zweck ein, wie er ihn unter den 
gegebenen Verhaltnissen verwirklicht batte und noch weiter verwirk­
lichen konnte. Man widme sich vor allem der Bildung des einfachen 
Volkes in Schulen, dann der Aufnahme und Erziehung von Waisen­
kindern und der « Besserung unsittlicher Leute aus hoheren Stan­
den ». 

Der Orden bestehe aus ungefahr l 00 Mitgliedern und habe 
sein Ursprungsgebiet im Konigreich Neapel, wo die meisten Mitglie­
der seien. Es gebe aber auch Hauser im papstlichen Kirchenstaat, 
im Ermland und in der Schweiz im Kanton Freiburg. Das Kloster in 
St. Benno in W arschau sei 1808 aufgehoben worden. Der Ordens­
general residiere in Pagani bei Neapel. Er selbst sei Generalvikar im 
Norden, speziell fiir die Mitglieder in Bukarest und in der Schweiz. 

P. Hofbauer bestritt energisch die Angabe des P. Sabelli, dass 
er ihm · den Auftrag gegeben habe, in Angelegenheiten des Ordens in 
di e Schweiz zu reisen. P. Sabelli sah sich gezwungen, diese Erklarung 
zuriickzunehmen. Er habe die Genehmigung des Generalvikars als 
. einen Befehl angesehen und darum habe er vor der Polizei diese 
Erklarung abgegeben, um leichter einen P.ass zu erhalten. 

Braig hielt n un dem P. Hofbauer und P. Sa belli vor, dass sie 
das kaiserliche Verbot vom 24. Mai 17 81 iibertreten hatten, das 
jede Verbindung inlandischer Geistlicher mit auslandischen Obern 
verbiete. Braig hielt dem P. Hofbauer weiter vor, dass er 1811 selbst 
die Erklarung abgegeben habe, dass er auswandern werde, wenn man 
ihm das Mindeste nachweisen konne. Daher stellte der Regierungsrat 
den P. Hofbauer vor die Alternative, entweder dem Orden und jeder 
Verbìndung mit dem Generalobern und mit den auswartigen Mit­
briidern zu entsagen oder auszuwandern. P. Hofbauer lehnte deri 

14 Das Originai existiert nicht mehr. Vgl. Spie. hist. 18 (1970) 431. 

15 MH XIII 126-128. Auf Grund dieses Berichtes ll:isst sich das Verhor in den 
wesentlichen Punkten rekonstruieren. 
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Austritt aus dem Orden ab und erklarte, dass erlieber auswandern 
wolle~ Aber er ruachtè geltend, dass seine Gesundheit sèhr angegriffen 
sei; Daher sei fiir. ihn ein Verlassen Oesterreichs wahrend des Winters 
unmoglich. Man moge ihm also einen Aufschub bis zum Mai des 
nachsten Jahres gewahren. Er schlug noch vor, dem P. Sabelli einen 
Reisepass in die Schweiz auszustellen. 

P. Kral erzahlt noch, Braig habe am Schluss erklart: <<So sind 
wir nun fertig ». P. Hofbauer gab zur Antwort: «O nein, wir sind 
noch nicht fertig ». A1s Braig wissen wollte, was noch kommen sollte, 
zeigte P. Hofbauer mit dem Finger nach obeh und sprach: « Das 
Jiingste Gericht »! ' 

Beschlagnahme der Korrespondenz 

Im Auftrag Sauraus beschlagnahmte Braig die gesamte Korre" 
spondenz, die er vorfand, und versiegelte das Packchen. Es waren 
nur wenige Stiicke, denn P. Hofbauer hatte in Wien, weil er stets 
mit einer solchen Aktiori der Polizei rechnete, die Gewohnheit, alle 
empfangenen Briefe sofort zu vernichten .. Die Regierung fand daher 
nichts Verdachtiges. Der Polizei-Minister urteilte 16

: 

Von den in Beschlag genommenen Briefen bezieht siçh nur einer, 
laut dem Verzeichnisse der 6te, auf den gedachten Orden und hat das 

1 Urteil liber einen gefal1enen und · 11eumlitigen Pdester ztim Gegenstande. 
Die librigeh zdgen sehr genaue Verbindungen mit Persorten in Frankfurt 
[Famme Schlosser], welche sich flir berufen denken, die k:atholische 
deutsche Kirche in Ordnung zu bringen, in Bufuarest um durch Missionen 
und Schliler dea:- Religion Eingang zu verschaffen, wozu laut des Briefes 
des Apost. Nunti.us Leardi (Nr. 11) die Propaganda in Rom jahrJich 100 
Scudi beizutJragen verpflichtJete, dann mit einer gewissen Helena in War­
schau, in deren Briefe, so wie in jenem von Hoetscher [P. Ftanz Hihscher], 
!nsbesonders die Umtriebe auffallen, welche voi1gezeichnét w'erden, um 
durch eine zweite, dritte Hand Briefe sicher zu ti.berkommen, nebstdem, 
dass .in den BriJefen dieser Helena von bedeutenden Dispositionen liber 
zeitliche Gliter die R,ede ist, welche zu dem Bésorgnisse vterleiten,. dass 
es bey -diesen Verbindungen wohl nicht bloss um das ewige ~eel~nh~~l 
zu thun sein dlirfte. In diest::n Bdefen erscheint P. Hofbauer als der 
Meister, welcher eine zahlreiche Brti.der- und Jti.ngerschaft tim sich zum 
geistig f.rommen Genuss •versammelt, unter welèher Zahl durch bestellte 
Grosse mehnere Personen in Wren im Allgemeinen « an alle unsere et.c. » 
- insbesonders aber der Graf Sezeny [Széchényi] als Patriarch, die Grafin 
Ranny Bathiany, Laszinowska [Lesniowska, geb. Grafin Zièhy], DuhaJsky, 
Bauer, Klingofstron [K!linkowstrom] und selbst Personen aus dem Stande 

16 MH XIII 127. 
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der off,entlichen Beamten, am haufigsten ausgezeichneten Baroli Penkler 
und Pilat, genannt werden. · 

Weitere· Abwickloog · 

Regierungsprasident August Reichmann der· niederosterreichi­
schen Landesregierung meinte, man konnte sie noch beschuldigen, 
dass sie einer · geheimen Gesellschaft angehoren.·· Er wusste, .dass 
Kaiser Franz in solchen Fallen besonders streng war. Man konne. bei 
den beiden wohl '« keine bose Absicht annehmen » und sie nicht als 
« schwere Uebertreter der Polizeigesetze ansehen ». Daher konne man 
sie als geborene Oesterreicher auch nicht aus dem Lande schaffen. 
« Aber man solite ihre · Bitte, emigrieren zu diirfen, benutzen, ~m 
ihrer. los zu werden »: Man solle dem P. Sabelli einen Pass geben 
und dem P. Hofbauer den Aufenthalt bis zum Mai gestatten, a ber 
ohne Wirksamkeit als Beichtvater der Ursulinen 17

• 

Der Oberste Kanzler Graf Saurau, ein Freimaurer und scharfer 
Gegner. Hofbauers, stimmte diesen Ansichten zu. Er glaubte aber, 
·dass P. Hofbauer den Vorwurf einer geheimen Gesellschaft mit dem 
Hinweis entkdiften konne, dass die Regel des Ordens von Papst Be­
nedikt XIV. offentlich approbiert worden sei. Zudem ha be man sie 
nie ii ber die Mitglieder befragt 18

• 

Nun ging die ganze Angelegenheit in den Staatsrat. Hier er­
klafte Staatsrat Tinti am 8. Dezember, dass « Sabelli nur ein Fanger, 
aber sicher ein Werkzeug Hofbauers » sei. Und weiter 19

: 

Was den Hofbauer betrifft, so scheine solcher nach allem, was 
sthon seirietwegen yerhandelt worden ist,. zur .Klasse jener Manner zu 
gehoren, welche ein Uebel unserer Zeit, « lnreligiositat durch falsche Auf­
kllirung », durch ein anderes Uebel, durch « E~altirung religioser Gefiihle 
auf Kosten des Verstandes » und « Schwarmerey » wieder gutmachen 
wollen. Wenn man bloss Krankheiten substituiere, werde der Korper 
nicht gesund. Die osterreichiséhe Kirche und der Staat leiden wohl keinen 
Schaden, wenn Hofbauer und Sabe11i sich nicht mehr in denselben befìn­
den, und da sie der gesetzwidrigen, und wenn sie auch durch kein Gesetz 
ausdriicklich verboten· wa11e, nie unbedenklichen und zullissigen Verbin­
dung mit ausliindischen Orden nicht entsagen wohlen, sey es wohl am 
mthsamsten sie dahin ziehen zu 1assen, wohin ihl'e. Wiinsche sie fiihren; 
und Beide hartten durch einen bèsonderen schriftlichen Revers der 

·· .. · 
• • ••• ~l 

... l! MH XIII 128. 

-18 · MH xpr 128. 

19 MH XIII 128-129. 
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Rlickkehr in den osterreichischen Kaiserstaat. und aller Verbindung innen 
den Grenzen desselben auf immer zu entsagen. 

Staatsrat und Pralat Martin Lorenz offenbarte in seinem Gut:­
achten seine josephinische Einstellung und seine Abneigung gegén 
P. Hofbauer. Auch er verlangte den Revers 20

• 

Andere Staatsrate fanden die Forderung, von ihnen mit Zwang 
einen Revers zu erhalten, als hart, da sie doch osterreichische Unter­
tanen seien und nicht wegen eines Verbrechens bestraft wiirden. 
Staatsrat Dr. Andreas Stifft und Sektionschef An ton Pfleger betonten 
dies ausdriicklich. Kaiser Franz schloss sich dieser Ansicht an und 
verfiigte am 26. Dezember 1818: « Ich genehmige die in dieser Sache 
angetragenen Verfiigungen. Diesen beiden Geistlichen ist die Auswan­
derung zu gestatten, von den in Frage stehenden Reversen hat es 
abzukommen » 21

• Oberster Kanzler Saurau und Regierungsprasident 
Reichmann verstandigten in den nachsten Tagen den Erzbischof 
Hohenwart von dieser Entscheidung des Kaisers 22

• 

Im Friihjahr 1819 kam es zur Revision dieses Prozesses, die 
schliesslich am 19. Aprii 1820 zur Anerkennung und Zulassung der 
Kongregation in Oesterreich durch den K~iser fiihrte 23 • 

20. MH XIII 129-130. Ueber Lorenz vgl. E. HosP, Der ·hz. Klemens und Staatsrat 
Martin Lorenz, in Spie. hist. 20 (1972) 45-53. 

21 MH XIU 130. 

22 MH XIII 131-132. 

23 Zur Einfiihrung der Kongregation in Oesterreich vgl. E. HosP, Geschichte der 
Redemptoristenregel in Oesterreich, 1819-1848, Wien [1939], 16-21. 

P. ORESTE GREGORIO C.SS.R. 

Mentre questo fascicolo era in corso di stampa, è improvvisamente 
venuto a mancare ~l p. Oreste Gregorio (1903-1976), uno dei fondatori del­
la nostra Rivis·ta. La redazione, grata della sua assidua ventennale colla­
borazione, lo ricorda ai molti che ne hanno apprezzato le doti di uomo e 
di studioso. Si risenva inoltre di presentare a suo tempo .un profilo biogra-
fico dello scomparso. · 
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